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Questo semplice circuito vl permette dl tar iampegglare una
lampada a tilarnento a 220 volt ad una trequenza minima di un
lampo ogni secondo e mezzo, a un massimo dl cinque lampi al
secondo.

Un progetto di questo genere può sembrare, a
prima vista, di scarsa utilità; ma pensando quale
vantaggio possiamo ricavare da una lampada a 220
volt, che a lntervelll regolari sl accende e si spegne
senza impiegare relé` trasformatori, e nessun inte-
grato, si comprende subito che può invece risultare
utilissima in molli impieghi.

Facciamo qualche esempioÀ
Ammettiamo che nel vostro condominio l garage

siano nel piano sottoterra; più di una volta vl sara
capitato di risalire la piattatorrna verso l'uscita.
mentre un'altra macchina scendeva, rltrovandovi
cosi, a metà percorso. costretto ad Indietreggiare
per lasciare il paaso all'altro.

Ebbene, un simile circuito. comandato da una
totoresistenza, potrà risolvere questo problema.

Può essere utile anche per l cancelli radioco-
mandatl: per avvisare chi entra che questi stanno
chludendosl.

Questo stesso circuito può essere utilizzato an-
che per altri scopi. Ad esempio, per chi sl diletta di
iotcgratia, una lampada rossa che lampeggla può
essere utile per evitare che qualcuno entri in ca-
mera oscura mentre si sta sviluppando.

Poiché questo circuito può accettare un carico
massimo di 1.000 watt, cioè un numero elevato di
lampadine' a filamento. lo si può usare per accen-
dere e spegnere. ad intervalli regolari, un'ineegne
pubblicitaria.

Se a casa vostra lnvitaste degli amici a ballare.
senza spendere ciire elevatel potrete utilizzarlo per
ottenere degli efletti strobcscopici. Realizzandone
poi due esemplari, potrete in uno collegare tutte
lampade rosse e nell'altro lampade verdi o blu: ot-
terrete così un ettetto luminoso nuovo per la vostra
discoteca casalinga.

Inoltre. potendo con estrema tacilità aumentare I
tempi tra un lampo e'l'altro. modiiicendo Il valore

FLASH 220 VOLT per
Flflfll
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COMPONENTI

R1 = 10.000ohm-'l1 'I
R2 = 100t000 ohm trimmer
R3 = 220ohm-'I1W
C1 = 100 InF elettrolltlco 50V
DIAC = diodo diet
DS1 = diodo al llllclo EM513
11161 = trllc 400V › 6A
LP1 = lampade ad Incendeeoenn
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onmico di R1, questo stesso circuito lo potremmo
utilizzare anche in campo iotogratioo per sovrap-
porre In uno stesso negativo più Immagini in movi-
mento. Owlamente useremo per I'Iiiuminazlone
lampade allo xenon. purché di potenza interiore e
1.000 watt.

Come vedesl, è sufiiciente un po' dl fantasia per
trovare subito come e dove lmplegare questo sem-
plice circuito

SCHEMA ELETTRICO

vi abbiamo gia accennato nel sottotitolo che
questo circuito non è diilicile da realizzare; intatti
guardando la iigA 1 vedrete subìto che per realiz-
zarlo utilizziamo un triac. un trimmer (che potremo
sostituire con un potenziometro), un diodo ai sill-
cio' un diac e un condensatore elettroiitico.

|| lunzionamento è molto semplice: alimentando
il circuito con la tensione di rete a 220 volt, il diodo
DS1 ne preieverà ie semionde positive. caricando.
attraverso la resistenza R1 e il trimmer R2, ii con-
densatore elettrolitioo Ct.

Quando le tensione uuli'eiettrolitico C1 raggiun-

IVIPADE a
SGENZA

ge una tensione di circa 30-40 volt, cioè il valore di
soglia del diodo Diac. questo si porta in conduzio-
ne scaricando il condensatore sul gate del triac
che, eccitandosi. permetterà alla lampada dl ac-
oendersi.

II tempo di carica e dl conseguenza le frequenza
dei Iampeggio, si modificano agendo sui valore
ohmico di Fit e R2, mentre ia capacita dei conden-
satore eiettroiitico Ci, pur inliuenzando questo
tempo, serve principalmente per delinire la durata
del lampeggio4

Con una capacità di 100 mF. ia durata dei lampo
risulta di circa 30 millisecondi; volendo ottenere
tempi minori, si potrà diminuire il valore di C1, au-
mentando contemporaneamente il valore di R1 per
ottenere sempre da 1 a 5 lampi al secondo. Se
desiderassimo un lampo di durata maggiore, do-
vremo aumentare la capacità del condensatore C1
e, poiché questo diminuirebbe la frequenza del
lampeggi, per riportarli al numero richiesto ad ogni
secondo non dovremo iar altro che ridurre Il valore

3



Flgf! Disegno riportato a grandezze
naturale del circuito stampato neocl-
eario per questa realizzazione.
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dei trimmer H2 portandolo ed esempio a 47000
ohm, per mantenere sempre un minimo dl 1 a 5
lampeggi al secondo.

Il triac da impiegare in tale progetto dovrà essere
In 'grado di sopportare una tensione massima di
400 volt ed una corrente di 6 amper, In modo da
poter alimentare carichi lino ad un massimo di
1.000 watt.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per tale realizzazione ci necessita ll circuito
stampato siglato LXAM visibile a grandezza natu-
rale in tig4 24 Su questa basetta, come vedesi in tig.
3. dovremo montare i componenti riportati nello
schema elettrico di tig. 1 e questo è alquanto sem-
plice, In quanto su tale circuito troverete già dise-
gnati tutti i componenti e le relative sigle.

Quello a cui dovrete tere attenzloe, sarà solo
rispettare la polarità del diodo al silicio DS1 e del
condensatore elettrolitico C1; per il diodo Diac, ln-
vece. non esistono problemi, in quanto questo, non
avendo alcuna polarità. lo potremo inserire sia in
un verso che nell'altro.

4

Anche per Il triac non esistono problemi. dato
che. essendo il circuito stampato già iorato. avre-
mo solo una posizione dove tutti l tori (compresi
quelli di fissaggio del corpo) coilimeranno con
quelli del disegno.

Ricordatevi che il circuito è alimentato dalla tem
clone dl rete a 220 volt quindi. toccando con le
mani un qualsiasi componente. potrete ricevere
una lorte scossa, pertanto sarà bene racchiudere Ii
circuito entro una piccola scatola In plastica. per
evitare questo spiacevole inconveniente.

Chi avesse necessita dl variare spesso l tempi dl
lampeggio. potrebbe sostituire il trimmer R2 con un
potenziometro di ldentico valore ohmico.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

II solo circuito stampato LXAM L. 1.000
Tutto il materiale necessario e tale
realizzazione, cioè circuito stampato,
triat:l diac` trimmer, condensatore
eiettrolitico, diodo al slllclo e resi-
stenze L. 5.400



un buon
saldatore lo
si può acquistare
oppure riceverlo
GRATIS..... cosa preferite?
'IIIIIIIII

Se lo `volete acquistare, rivolgetevi ad un negozio di radioricambl e,
dopo averlo scelto. dovrete passare alla «cassa» e lasciare sul'tavolo
10.000 lire ed anche piùÀ
Se volete riceverlo GRATIS è sufficiente staccare il bollettino CCP al- *
legato a line rivista, abbonanl por 12 numeri alla rivista Nuova Elettro-
nica e, appena ci perverra il Vostro tagliando prowederemo a spedirvi il
saldatore visibile nella toto.

¦ IMPORTANTE: Questo saldatore lo riceveranno in OMAGGIO anche i
lettori che hanno effettuato un abbonamento dopo il 1° novembre 1981,
Se avete effettuato un abbonamento prima di tale data e Vi necessita un
saldatore anziché spendere una somma quasi analoga per acquistarlo
potete effettuare un nuovo versamento e noi Vi spediremo il saldatore
prolungando il Vostro abbonamento dl altri 12 numeri.

l _

Chi desidera ricevere II saldatore completo di custodia in plastica e con
«pacco raccomandato. «espresso» dovrà allegare lire 2.000 per il
supplemento di spese postali.

CARATTERISTICHE del SALDATORE
Tensione direte = 220 Volt
Potenza = 25 Watt
Punta rame = 3 mm.
Max temperatura = 270 gradi
Peso = 180 grammi
Manico In plastica lntrangibile



Se trovaste neil'eienco del componenti dl 4uno
schema elettrico la semplice indicazione: .bobina
da 12 microhenry-.

Quante spire awoigereste su un supporto dei
diametro di 6 mm. o In uno dl 10 mm?
- Disponendo di una bobina con 26 spire av-

volte su un supporto di B min, quale condensatore
mettereste In parallelo a tale induttanza per accor-
dare ll tutto sul 15 MHz?
- Avendo una media irequenza a 10.7 MHz, vo-

iendole portare a 9 MHz, 17 pF sono suificleriti
oppure no per ottenere la irequenza richiesta?
- Ancora: volendo realizzare un ricevitore per`

onde medie, quante spire awolgereste su un sup-
porto di 20 mm. tn modo che. ruotando il conden-
satore variabile applicato in parallelo, si riesca a
coprire tutta le gamma da 550 KHz a 1.100 KHz?iii.

Se la bobina da controllare rientra in una gemma
che potete ricevere con una qualsiasi radio a onde
medie. corte` cortissime: basta tenere vicino a
questo il nostro circuito ad esplorare tutta la gam-
ma e appena capteremo il segnale AF. sarà iacile
stabilire leggendola sulla scala parlante a quale
irequenza la bobine oscilla. È owlo che ia preci-
sione che puo iornirci un ricevitore non potrà mai
essere paragonata a quella rilevata da un frequen-
zimetro digitale, comunque ci indicherà con una
certa precisione se la bobine oscilla a 1 - 7.1 - 1.5 o
8 MHz, oppure su 22 - 23 - 26 MHz.

CIRCUITO ELETTRICO

L'unico problema di una certa rilevanza che ao-

~ SU quale FREQUENZA _
Il circuito che presentiamo vi permetterà di stabilire, con i'aiuto di
un irequenziometro digitale o utilizzando un qualsiasi ricevitore
AM-FM, la frequenza di accordo di ogni tipo di bobina, avvolta in
:ai: :Miu un nucleo, da un minimo di 1.000 Hz ad un massimo di

z.

- Se capita di modiiicare un circuito di sintonia
oon un diodo varicap. come essere certi che. ve-
riando la tensione dai minimo ai massimo. si riu-
scirà ad esplorare la gamma voluta?

La risposta a questi ed altri quesiti simili li risol-
varete iecilmente realizzando Il progetto che ora vi
presenteremo.

lniatti sara suiiic' nte applicare al morsetti dei
circuito una qualsiasi induttanza. awoita in aria o
eu'nucleo ferroxcube. oppure incisa su circuito
stampato, ecc... per scoprire aii'istante su quale
trequenza essa oscilla. Per leggerla è owio che
dovremo collegare i'uscita di questo osclliatore ai-
i'ingresso di un irequenzimetro digitale; se però
non lo disponeste, non preoccupatevi.

biamo dovuto affrontare per la risoluzione di que-
m: progetto. e stato quello di realizzare un oscil-
iatcrs libero. che potesse oscillare. senza alcuna
dliilcoltà, da un minimo di 1.000 Hz (bobina di BF)
lino alle UHF (400 MHz circa)._

Accoppiendo un transistor ad un fat come vedefl
in iig. 1 siamo riusciti ed ottenere i'osciliatore che
cercavamo intatti. sia che inseriamo ai suoi capi un
awolgimento con un numero elevato di spira, sia
una bobina con una soia spira. questo osciilerù
sempre.

Poichè il nostro scopo era. però, quello di poter
visualizzare la irequenza sul display di un irequen-
zimetro digitale abbiamo dovuto completare il cir-
cuito con un altro iet che ci permettesse senza



caricare i'o'eclilatoro di ottenere in uscita un ae-
gnaie AF a bassa impedenza. in modo da poterlo
direttamente inserire. tramite un cavetto coassiale.
sull'ingresso e 52 ohm di lele strumento.

Considerato il suo basso consumo. circa 5 mA, li
circuito può essere alimentato da una comune pill
a 9 voli oppure, volendo, con una tensione analoga
prelevata da un aiimeniaiore stabilizzato.

Per lerminare aggiungeremo che Il clrcullo
siampato introduce una capacità parassita dl circa
8 picoiarad; di questo dovremo ricordarci specie
quando capiterà di misurare bobine idonee ad
oscillare su frequenze maggiori di 30-40 MHz.
Dobbiamo comunque aggiungere che questa ca-
pacita parassita, la ritroveremo presenlo anche sul
circuito stampato dove normalmente va inlerita la
bobina. per cui possiamo anche non leneme con-
to.

Flg.1 Scherneeleflrlcoeoonneulonidelldedelhanelshnlfldalem.



Fig. 2 Utilizzando lo echo-
ma riportato In questo dla.-

si potra conoscere ia
gamma dl iroquenza che po-
tremo esplorare applicando
In parallelo alla bobina (L1)
un qualsiasi diodo varicop.
Per C1 potremo utilizzare
una capacità dl 47-1 004.200
pF per R1 un potenziometro
da 10.000 ohm e come pila dl
alimentazione una ienalnno
dl 12 o 30 volt.

REALIZZAZIONE PRATICA

II circuito richiesto per questa realizzazione por-
ta la sigla LX.491 ed è visibile a grandezza naturale
ln tig. 3; In esso andranno Inseriti I raiatlvl compo-
nentil nelle posizioni indicate (vedi tig. 4)

-Nel montaggio del transistor. un BFRSS, biso'
gnera tare attenzione ai terminali. e per questo do-
vremo prendere come riferimento la tacca riportata
siili'involucroA i Iet avendo questi un corpo a mez-
zaluna, dovranno essere inseriti dalla parte arro-
tondata, come riportato sul disegno pratico.

Poiché tale circuito servirà anche per misurare
bobine in VHF e UHF. abbiamo dovuto tenere molto
corti I collegamenti tra il circuito stampato e le
boccole di Innesto.

È owlo che quando avremo necessità di misura-
re bobine per MF o impedenza BF, potremo sempre i
lnserlrle nelle boccole d'lngresso utilizzando due
corti spezzoni dI tlio4

Sempre sullo stesso circuito stampato troverà
posto un connettore BNC il cui terminale centrale
verrà fissato ai circuito stesso come riportato nel
disegno pratico. Tale connettore ci servirà per po-
terlo poi collegare, tramite un cavetto coassiale.
eli'íngresso del irequenzlmetro digitale.

Questo circuito non ha bisogno di alcuna tara-
tura. per cui una volta terminato Il montaggio, po-
tremo Immediatamente collaudario. Inserendo una
qualsiasi bobina

QUALCHE FORMULA UTILE

Una volta realizzato. questo progetto ci permet-
terà non solo dI determinare la trequenza di lavoro
della bobina, ma, come vedremo. di stabilire anche
dl quanti microhenry o mltlihenry essa dispone; il
che potrebbe risultare motto utile quando sl vuole
conoscere Il valore dI una Impedenza di AF scono-
sclute.

CONOSCENDO LA FREQUENZA E LA CAPACITÀ
DETERMINAfiE IL VALORE MICROHENRY 0
MILLIHENRY

Se disponiamo di una impedenza AF o BF e v0-
gliamo conoscerne il valore in uH o mH. sarà sutti-
clente porre in parallelo alla stessa un condensa-
tore dl capacità conosciuta, pol inserire il tutto nel
nostro oscillatore, quindi controllare la frequenza
di Oscillazione.

Se pensiamo che l'impedenza non risulterà su-
periore a 100 microhenry applicheremo In parallelo
un condensatore da 100 pF o 47 pF; se riteniamo
invece che possa essere maggiore. impleghsremo
condensatori da 470-820 pi?

Se Inline siamo sicuri che tale Impedenza sia dI
Le Iormule per ricavare il valore della lnduttanza,

BF potremo inserirgii in parallelo anche un con-
densatore da 1 mF o 2 mF poliestere.

. 3 Disagio
fuhazlnatura del. muli:
bflflmplto.



conoscendo la capacità e la lrequenze1 sono le
seguenti:
microhenry n 25.330 . (pF x NN: x MHz)
milllmnry n 25.500 = (mF x KH: x Km)

Facciamo un esempio: ammettlamo di aver ap-
plicato in parallelo ad una Impedenza AF scono-
sciute un condensatore da 100 pF e che ll circuito
così composto oscilll sulla irequenza dl 4,55 MHz,

quale sarà l'impedenza in microhenry di questa
Induttanza?
25.530 = (1 oo x 4,55 x 4,55) = 12,2: micrommy

Abbiamo a disposizione una impedenza di BF dl
cui non conosciamo il valore in millihenry, ma sap-
piamo che, applicando un condensatore da 2.2 mF.
il circuito oscilla sui 38,5 KHz; in questo caso I'lm-
pedenza risulterà di:
25.330 : (2,2 x 36,5 x 50,5) = 1,10 milllhenry

CONOSCENDO L'IIAPEDENZA E LA CAPACITA
DETERMINARE LA FREQUENZA

Se ln uno scheme elettrico e riportato ll valore dl

cetofe da 10 a 60 pF, eseguendo due operazioni,
una con le capacità minima a 10 pF, l'altre con la
capacità massima dl 60 pF, potremo anche stabilire
ll campo di trequenza e dl accordo del circuito.

GONOSCENDO LA FREQUENZA E L'INDUT'I'AN-
ZA CALCOLARE LA CAPACITÀ DI ACCORDO

Se conosciamo su quale frequenze si accorda
una bobina di cul sappiamo esattamente il valore dl
induttanza in microhenryl con questa semplice
formula, potremo determinare la capacita richieste:
Plcoilrld = 25.330: (Microhonry x MH: x Mill)
oppure
Ploohrad = 25.330 : (Illlllhonry x Kl'll x Kill)
Facciamo un esempio:

Abbiamo a disposizione una impedenza da 2,2
microhenry e desideriamo accorderie su una tre-
quenza di 21 MHz. quale capacità dovremo inse-
rirgli In parallelo?
25.330:(2,2 121 121) = 26 pF

Normalmente nel circuito di accordo, anziche un
condensatore iisso. sl preierlsce Inserire un com-

älllbt tlflllllllfl In quem real
4 Scltonuputicodtmontnflloeconnecelonlvtetidooottodeltetedei

luutene.

una lnduttanza in mlcrohenry e In parallelo a que-
sta troviamo inserito un condensatore dl capacità
conosciuta, potremo stabilire su quale irequenza II
circuito si accordo, con le seguente formula:

Ilegohorh = 150,155: \/pF x mlorehenry
Kllohert: = 150.155: \/pF l rnlcrohonry

NB. Per le lormula dei MHz il numero iieeo e 159
virgola 155, mentre per i KHz è 159 punto 155

Ancora qualche esempio:
In un circuito e riportata une bobina da 1 micro-

nenry con in parallelo una capacita dl 47pF. Su
quale irequenza si accorderà tale circuito?
155,155:\/41n - 13,2 Megan-rr:

Se invece in parallelo alla bobina, anziche ee-
5ercl un condensatore ilsso cl tosse un compen-

peneatore, sempre che la bobina non dispongo di
un nucleo ierromagnetlco di taratura; in questo
caso potremmo tranquillamente scegliere un corn-
pensetore da 10/30pF o 15/40pF.

Dagli esempi riportati avrete già capito che con
questo nostro semplice oscillatore. si possono ri-
solvere tutti i problemi di irequenza. induttanze e
capacità. Le lorrnule, inoltre, si eseguono facil-
mente con qualsiasi calcolatrice tascabile.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

il solo circuito stampato LX.491 L. 1.000
Tutto il materiale occorrente per la rea-
lizzazione cioè circuito stampato, let,
transistor, BNC e le due prese per le
bobina l.. 7.500



"FEMEl significa anidabiliià" La nostra alfidabiliià nascì dalla
un oofloeito che ci accompagna da nosira capacità di creare
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POKER ELETTRONICO

Con questo semplice progetto potrete linalmente accontentare
vostro llgiio che da tempo vl chiede un gioco elettronico. Una
volta in possesso, però, siamo sicuri che non sarà il solo ad
appassionarsi a un simile gioco, anche voi e I vostri amici non
resisterete alla tentazione di etldarvi a colpi dl pulsante, sempre
con la speranza di poter strappare al vostro avversario ll punteg-
glo maggiore.

Quante volte sarete stati tentati di gareggiare
con vostra moglie o la vostra ragazza per stabilire
chi dei due dovrà cedere all'altro la propria dispo-
nibilità per il programma domenicale: cinema o
stadio. visita alla suocera o puntatina al bar. '

Ebbene, quando avrete realizzato questo pro-
getto di poker elettronico. una cosa è certa: le vo-
stre domeniche non saranno più caratterizzate
dalla noia o dallo spettacolo televisivo ad ogni co»
sto, ma vi ritroverete coinvolti in una occupazione
divertente ed eccitante e le ore passeranno veloci.
lacendovl ritrovare Il gusto del dopocena In casa.

COME SI GIOCA

Prima dl passare alla descrizione dello schema
elettrico vi spieghiamo come tunziona tale gioco.
Sul pannello del mobiletto. come vedesi nella foto.
sono riportate quattro carte con i simboli degli assi,
ed in ognuna di queste vi è un diodo led che quan-

do e acceso vl indica quale e o quali sono le carte
«a vol spettanti»A

Presa visione del vostro «punteggio» I'awersarie
pigera il tasto reset per cancellare ll vostro pun-
teggio, (tale tasto può anche non essere piglato)
poi pigerà il tasto stan e cosi lacendo si accende-
ranno altri diodi led su altri semi di carte.

È ovvio che se voi avete letto poker, cioèsi sono
accesi tutti i quattro diodi led ed al vostro aweru-
rio solo tre` avete vinto voi.

Se al contrario anche vol avete tatto un «tris»
dovrete controllare i semi delle carte ln quanto a il
colore, a parità di numero dl carte scopone. (cioè
con i diodi led accesi) a determinare Il punteggio,
come qui sotto riportato:
Plcclte (nero) = 1
Fiori (nero) I 2
Quadri (roleo) = 3
Cuori (rocco) a 4

Ammettendo per ipotesi che vol facciate una
.coppla- Picche + Quadri (punteggio - 4)ed ll

11



COMPONENTI

R1 I 220 ohm - 'In W
RZ = 1.0000hm-%W
R3 I ußohrn-'IAW

220 ohm - W
220 ohm - 'In W
220 ohm - 'In W
4,7 mF elettrolltleo 16 V
100 mF elettrollllco 16 V

vostro avversario Picche + Cuori (Punteggio = 5)
è owlo che chi ha perso slete vol.

Sl potranno veriticere dei casl In cui il punteggio
può essere equivalente, ad esempio sia voi che il
vostro awersario avete tatto «poker» oppure uno
ha ottenuto una coppia dl Fiori + Quadri (punteg-
glo - 5)el'altro Plcche + Cuori (punteggio = 5),
ma sono casi lortuiti che non si verillcano speseo.

SCHEMA ELETTRICO

Per questa realizzazione risultano necessari solo
due integrati, un SN TALSJIA contenente nel suo
Interno 6 inverter a trigger Schmlth ed un SN.7493
contatore X 16.

Come vedesl nella tig. 1 un inverter del
SN74LS.14 lo utilizziamo come generatore della
frequenza dl clock. cioè pigiando il pulsante .stem
Pi questo inizierà ad oscillare ad una lrequenza di
circa 200 Hz pllotando, cosi, il nostro integrato
contatore SN7493› Lasciando il pulsante start, le
uscite (piedini 1/12 -9-8-11) si troveranno casual-
mente In condizione logica 1 oppure in condizione
logica 0.

12

DLl = diodo led piatto
DL2 = diodo led piatto
Du = diodo led piatto
DLI = dlodo led pllflø
lc SNTÃQS
IC SNTQLSIÃ
P1 = pulsante
P2 pulsante

nterruttore

a. 2 Dlaagno a grandezza naturale
circuito atompato cha varrà utlilx-

uto por la realizzazione dal poker
elettronico. Quanto circuito In libra di
vetro vl verra iemlto gla lorate e eorn-
pleto dl dlaogno aorlgrallco.



4.5%

DIODU
LED

Ftp. 3 Schema puti-
oo di monte lo e

:rmmpuwall'a "II :Eue n
grottedoi diodo led.

A montaggio ultimato ii nostro circuito risul-
terà simile a quello visibile In questa loto. I
diodi led che abbiamo già Iinato wi circuito
stampato dovremo logicamente ilmrii sul
pennello frontale dei nostro mobile.

Poiché su ognuno dl questi terminali risulta col-
legato un inverter, è ovvio che la condizione pre-
sente suii'usoita del SN7493, I'inverier ce le ripre-
senterà in condizione logica opposte, vele o dire,
se sul piedino 9 abbiamo una condizione logica 1.
dall'uscita dell'lnverter ICl /C ci ritroveremo una
condizione log ice 0 che permetterà el diodo led 3 di
aocenderslA

Se per esempio sul piedino 1 1 risultasse presen-
te una condizione logica 0, I'inverter iCl / E ci dere
sulla sua uscita una condizione logica 1 e in tale
condizione il diodo led 4 risulterà spento.

Come avrete compreso ii funzionamento è molto
semplice e iaciimente comprensibile.

Tutto il circuito può essere alimentato da una
comune pila da 4,5 voli, che potremo sostituire en-
ohø con un piccolo alimentatore stabilizzato ln
grado pero di iornire una tensione massima di 5,1
volt.

A tale scopo potremo utillzzare un normale inte-
grato stabilizzatore UAJBl 5: scheme che non

13



avremo dilticolta a trovare su numeri precedenti
della rivlsta.

REALIZZAZIONE PRATICA

Il circuito stampato per questa realizzazione è
visibile nella tig. 2 a grandezza naturale. Su questo
circuito, come vedesl dallo schema pratico della
tig. 3, dovremo montare i pochi componenti na-
cessarl, iniziando dagli zoccoli degli integrati per
terminare con i due condensatori elettrolitíci e le
poche resistenze richieste.

inserendo gli integrati negli zocccoll, controllate
che la tacca di riferimento risulti collocata nel sen-
eo Indicato dal disegno.

l terminali presenti sul circuito stampatol due
servono per il pulsante di «starts due per quello dl
.reseta due per l'alimentazione (ricordatevi di non
lnvertlre la polarità della pila per non mettere tuorl
uso gli integrati) e gli altri B terminali per l due till da
collegare al quattro diodi led.

Come vedesi nella toto dl testa, abbiamo dlspo›
nlbile per questo progetto un mobiletto completo dl
pannello serigratato con i simboli del quattro assi.
Neli'lntsrno delle quattro carte a presente una ies~
sura rettangolare entro la quale dovremo tlssare
con attaccatutto i quattro led piatti presenti nel kit.

Dei due tenninall di ogni led quello più lungo sara
II catodo che. logicamente. come vedasi anche
dallo schema elettrico, sarà quello che dovremo
collegare al terminale siglato + del circuito stam-
pato; se invertissimo questi due terminali è owio
che iI diodo led non potra mai accendersii

Se durante il iunzionamento constataste che i
diodi led risultano poco luminosi, potremo ridurre il
valore delle resistenze RZ-Rß-Fid-HS da 220 ohm
con altre da 180 ohm.

Terminato il montaggio potrete subito control-
larne il funzionamento pigiando il pulsante «start-
e potrete iniziare alare anche le vostre scommesse
con ii primo avversario a disposizione, augurando-
vi. logicamente, tanti poker per vol. e solo coppie e
triapet il concorrente.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato LX.487 forato e
serigralato' L. 1.000
Tutto il materiale occorrente per la rea-
lizzazione, cioè circuito stampato. zoc-
coli, Integrati, pulsanti; diodi led piatti -
(escluso mobile e mascherina) L. 4.000
ll mobile completo dl mascherina serl- ›
gralata e forata ' ' L 4.000

se voLETE TRASMETrEHE sul 1 o G HZ
- Vl OCQORRE UNA

CAVITA

Gu'NN-PLEXER
Noi PosslAMo'
ANCORA
FoRNlELA A
L. 160.000 ,imam

«NUOVA ELETrRoNICA» via Cracovia, 19 - BOLOGNA l
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Quality youl can rely on
Qualità su cui si può contare per davvero del servizio di assistenza garantito della
è quella dei tester Sanwa. Si tratti del Melchioni stessa. che si aggiunge alla
Àmodello più semplice. il T-55D. o del qualità del prodotto. Pensate, quando
multimetro digitale 7200ES, i tester Sanwa si decidete l'acquisto di uno di questi strumenti
sono imposti anche in Italia per le loro doti così imponenti per il vostro laboratorio,
indiscutibili di qualità e di robustezza. ' che tutti i multimetri Sanwa verranno
Ma. soprattutto, la gamma Sanwa è puntualmente messi a punto anche
distribuita in Italia dalla Melchlonl _ dopo molti anni
Elettronica e si segnala' per i prezzi dall'acquisto.
decisamente concorrenziali
e per la qualita i

Multlmetro digitale 120068 I Tester analogico T-55D
I Risoluzione 100uV/V cc v Leggero (240 g) e sottile (28 mm)
e Alimentazione a 3 vie per la massime comodità I Sensibilità 20.000 52 N

dl funzionamento e Portate: ~
.Portatez ' :tc 0-0,15-0,5-1.5-5-15750-250-
i V cc 0 - 0.2 - 2 - 20 - 200 - 1000 (10 M 9). 1 KV. Precisione :2,5%1

Precisione :0.15%l i A cc 0 - 50u - 2.5m - 25m - 250mA.
V CA 0 - 20 - 200 - 600 (1 M Q). Precisione :3,5%

Precisione 10.5%. V CA 0 - 15 - 150 - 500. Precisione i357..
:tAoc 0-0,2-2~20-200mßaA ACA 0-6m-6.Precisionei5%.

Precisione :0,3% Q 10K - 100K - 1M - 5M.
ACA O-Ov2'2-20-200mA. dB -10++55.

Precisione 10,7%. BATT CHECK: 0,9 + '1,5 V (carico 109).
Q 0-02-2-20-200-2000K-20M. Plie:2de1,5V› `

Precisione 10,8%. Dimensioni e peso: t46x97x28 mm - 240 g. t
Accessori: Custodia di trasporto. i
Dimensioni e pesi: 136x66x206 mm - 1 kg.

MELCHIONIELETTR©NIGA
Filiali, agenzie, punti di venditaíin tutta Italia
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Flicordate che sul numero 75 dl Nuova Elettroni-
ca venne pubblicato un perfetto caricabatterie per
pila al nichel-cadmio'?

Flicorderete anche che con tale progetto non bl-
sognava tare altro che collegare la pila ai due
morsetti dl alimentazione, determinare a quale
condizione di carica desideravamo sottoporre la
nostra pila. cioè normale-lento-veloce e, automati-
camente il clrculto controllava se la pila risultava
completamente scarica. provvedeva in caso con-
trario a scaricarla con una corrente adeguata alle
sue caratteristiche, e sempre automaticamente la

una corrente maggiore, ma in questo caao bloo-
gnerà ridurre il numero delle ore.

Facciamo un esempio. Se la plla in nostro pea-
sesso reca sull'invoiucro la scritta: 450 mllliam-
per/ore, significa che per rlcarlcaria potremo ace-
gllere una delle seguenti indicazioni:

1 - tempo 14 ore mA:10 (carica normale)
tempo 1° ore mA:6,9 (medio/accelerata)
tempo 8 ore mA:4,85 (carica accelerata)
tempo 3 ore mA:2 (carica veloce) .
tempo 1-1/2 mA:1 (carica veloclulma)

Per coloro vche hanno bisogno dl un semplice ed economico
circuito per caricare le batterie al nlchel-cadmlo troveranno In
questo progetto quanto gli necessita. Nell'artlcolo presentiamo
anche _un valido e poco conosciuto circuito di scarica.

EcoNolvuco
rlcaricava e ad operazione ultimata provvedeva a
distaccare il nostro caricabatteria dalla presa di
rete.

Naturalmente più automatismi si prevedono in un
circuito, maggiore è il numero di integrati da Im-
piegare, e logicamente maggiore risulterà ll costo
llnale della realizzazione.

Un progetto costoso però poco si presta per chi
deve ricaricare una o due pile una volta al mese, in
questi casi occorre sì un perfetto circuito, ma che
rientri principalmente nella categoria dei progetti
economici; eliminando il circuito automatico di
scarica. non inserendo un contatampo` lasciando
cioè nel caricabatteria solo i componenti minimi
indispensabili il costo diventa per tutti molto più
accessibile.

È ovvio che, cosi lacendo. la pila la' dovremo
scaricare noi manualmenteI e questo non sara per
voi un problema dato che ln questo stesso articolo
vi presentiamo pure un semplice e valido circuito di
«scarica» per il tempo di carical riteniamo che un
orologio o una sveglia non manchi in nessuna ca-
sa. quindi seguendo gli esempi riportati, potremo
con estrema facilità determinare quante ore do-
vremo lasciare la pila in carica.

La prima e più importante regola da ricordarsi
per ricaricare una pila al nichel-cadmlo è quella di
conoscere la corrente di carica e in base a questa
stabilire quante ore occorre lasciarla inserita.

Per ricaricare correttamente una pila dovremo
utillzzare una corrente parl a 1/10 della capacita
totale a per un tempo massimo di circa 14 ore.

Volendo si puo accelerare la carica utilizzando
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Ouindi se desideriamo una carica normale. po-
tremo scegliere una corrente dl:
lSOIIlAHO l “mAperNole
oppure di:
450 mA : 6,9 = 65 mA per 100"

Se invece vogliamo una carica veloce potremo
aumentare la corrente di:
450 mA : 4,85 I 92 mA per6 ore

Per una carica velocissima dovremo immettere
nella nostra pila le correnti sotto riportate:
450mA:2 = 225 mAperZere
ISOmA:1= 450mAper1 ora

Nonostante tutte le possibili soluzioni, per salva-
guardare Ia durata delle nostre pile. consigliamo di
usare preieribilmente una carica normale o, al
massimo, leggermente accelerata; solo eccezio-
nalmente cl sen/iremo delle cariche veloci o velo-
cissima. in quanto per queste correnti sl richiede
una estrema precisione sia nei valori che nei tempi.

L`esempio sopra riportato dei 450 mA/ora do-
vrà essere adottato anche per pile di capacita di-
versa, quindi, se vogliamo ricaricare una plla da
120mA/l1. per una carica normale dovremo seguire
l'indlcazione:
120mA: 10 =12mAper1love

mentre per una carica accelerata:
120:!,85 I 25pefßore

Da questi due esempi avrete già compreso chela
caratteristica prlnclpale di un caricabatterie e
quello di riuscire ad erogare correnti ben detlnlto e
costanti, cioè non deve risultare un alimentatore
«stabilizzato- In tensione bensi In corrente.
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legato al cursore del trimmer R3 che utilizzeremo in
fase di taratura per regolare la corrente in uscita.
Poichè l'integrato non avrebbe ia possibilità dl riu-
scire da solo a fornirci Ia corrente richieste. la sua
uscita (piedino 6) pilotera le base del transistor
Darllngton TRt i

Come si noterà. l'emettitore di questo transistor
ta capo al cursore di un commutatore a 6 posizioni,
mutando il quale, potremo Inserire 6 resistenze
(vedi H9-R10-R11-R12-R13-14) di diverso valore.
che ci permetteranno di prelevare in uscita le dl-
verse correnti per una carica normale - medla
accelerata - accelerata _ veloce - velocissima.

Inoltre. l'ingresso invertente dell'integrato Ict.
oltre ad essere collegato tramite R5 alla tensione di
rilerimento. con una resistenza di identico valore.
(vedi R6) preleva tensione anche dall'emettitore di
TFH.

In pratica l'ìngresso invertente «controllati la
corrente erogata da TRt e provvede a correggerta

caricabatterie

ai NIGH L-GADIVIIO
SCHEMA ELETTRICO

Per realizzare questo alimentatore utilizziamo un
solo integrato uA.741 più un transistor di potenze
Darlington BDX54.

ln tig4 1 possiamo vedere lo schema elettrico che
in pratica si riduce ad un semplice ma precleo ge-
neratore dl corrente costante

Sul secondario del trasformatore T1. in grado di
erogare 15-17 volt 1 amper. applicheremo un ponte
raddrizzatore R81, ricevendo cosl una tensione
continua di circa 21 - 23 volt che iiltreremo con ìI
condensatore elettrolitlco CtA

ll diodo led DL1, applicato tramite la resistenza
alla tensione positiva raddrlzzata. cl servirà. ac-
cendendosi. solo per indicarci se I'alimentatoreè in
funzione oppure no.

L'Integrato UA4741 indicato nello schema elettri-
co con la sigla IC1 verrà alimentato direttamente

' dalla tensione raddrizzata; intatti. come sl puo no-
tare. il terminale 7 risulta collegato al positivo e il
terminale 4 alla massa. L'ingresso «invertenten
piedino 2 verrà collegato tramite la resistenza R5
sul pertitore resistlvo R3~R4, dove risulta presente
una tensione di riferimento di 8.2 volt (rispetto al
terminale posltlvo). ottenuta applicando in paral-
lelo e RZ-RS Il dlodo zener DZ1 .

Il terminale «non invertente. piedino 3 verrà col-

se questa non risulta del valore richiesto. Infatti. ee
le corrente erogata risulta maggiore rispetto al va-
lore della reslstenza Inserita dal commutatore SZ.
l'ingresso invertente prowederà a polarizzare la
base del TR1 con una tensione «meno positiva..
quindi erogherà meno corrente.

Se al contrario la corrente erogata rlsulterà Inie-
rlore al valore richiesto, I'integrato prowederà a
polarizzare «più positivamente. la base del tranel-
stor. in modo da aumentare la corrente erogata.

Precisiamo che la tensione. applicata da questo
generatore di corrente ai capi della pila. risulterà
automaticamente proprio quella rlchiesta; cioè se
epplichiamo una pila da 1.25 volt. ai capi della pila
ritroveremo esattamente la medesima tensione. Se
invece colleghiamo 4 elementi ln serie ottenendo
cosi 5 volt (1.25 x 4 = 5 volt). la tensione di carica
risulterà pari a questo valore.

ll massimo degli elementi che potremo collegare
in serie non dovrà superare l 10 elementi. cioè po-
tremo ricaricare qualsiasi gruppo' dl pile da 1,25
volt lino a un massimo di 12,5 volt.

LA CORRENTE DI CARICA

Il lettore che avrà interesse a realizzare questo
progetto lo farà perché e in pouem dl qualche
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strumento: calcolatrice. radiocomando. ricevitore
ecc... alimentato con pile al nicnei-cadmio; pile che
owiamente non avranno tutte la stessa capacita e
per le quali saranno richieste correnti diverse di
ricarica.

Normalmente suii'lnvoiucro di ogni pila a ripor-
tata la capacità In mA/h: ad eaemplo
250 mA/ll. 400 mA/h
oppure valori più alti o più bassi. cioè
1.500 mA/h, 120 mA/Il ecc...

Poiché è impossibile conoscere le caratteristi-
che specifiche del vari tipi dl pile In vostro posses-
so. le resistenze che abbiamo provvisoriamente
inserito (vedi R9-R10-Fi11-Fi12-R13-R14) sul no-
stro commutatore S2 possono tomlre correnti che
per le vostre pile potrebbero risultare insuificienti o
troppo elevate.

Le correnti tornite attualmente dal nostro cari-
cabatteria con i valori da noi tomitl rlauiteno le
seguenti:
45 mA
100 mA
150 mA
210 mA
300 mA
500 mA

Per pile da 120 mA/h sarebbe invece neceeeerlo
che I'aiimentatore erogene:
120 : 10 I 12 ml

: .0 = 17 mA
' ,05 = 25 mA

120 : 2 a 00 mA
120:1 l 120 mA

valori questi notevolmente interiori e quelli et-
tualmente erogablli.

Chi invece dispone di pile da 1.500 mA/h avreb-
be bisogno di prelevare correnti come qui sotto
riportate:
1.500: 0 l 150mA

1.500 : = 1.500 mA
Valori cioè maggiori di quanto attualmente poaf

siamo prelevare dal nostro alimentatore.
Per questo motivo ogni lettore dovrà calcolare! ll

valore ohmlco da assegnare alle resistenze inserite
sui commutatore S2, in modo da adattarie alle pro-
prie pile. Se disponete di pile di diverse capacita,
poiche il commutatore ha la possibilita di selezio-
nare 6 portate diverse, ognuno di vol potrà struttare
queste posizioni per scegliere due o tre posizioni
per ogni tipo di pila. Ati-esempio. avendo a dispo-
sizione tre tipi dl pile a diversa capacita, si potranno
selezionare le portate in modo da avere 2 posizioni
per ogni pila, cosi suddivise:
1 peeix. = carica normale plia A
2 poslz. = carica veloce pila A
Il poelz. = carica normale pila B
l poeta. = carica veloce pila B
5 poeta. I carica normale pile C
OpoeIz. a cariceveioeepliec

Per il calcolo delle resistenze da applicare ai
commutatore la tormula e molto semplice e ala
portata di tutti:
R In ollm = (1.000 : mA)

Quindi. se volessimo conoscere quell valori dl
resistenze tossero necessarie per una pile da 120
mA/h e per una da 1.500 mA/n cioe per gli eeempi
riportati precedentemente avremo:
FILA da 1 20 mA/h
1.000: 12 I 03 ohm
1.000: 11 l 50,0 ohm
1.000:25 = l0ollm
1.000:" = 16.0 ohm
1.000: 120 = 0,3 ohm
FILA da 1.500 mA/It
1.000:1$0 I 6,6oi1m
1.000z211 = 4,0 ohm
1.000:300 = 3,2ohm
1.000z150 I 1,3ohm
1.000:1.500 I 0.000hm

Come possiamo constatare i valori delle nei-
etenze necessarie non rientrano nei valori aten-
dard, per cui ce li dovremo ricavare collegando due
o tre resistenze in parallelo, controllando con un
ohmetro il valore ottenuto.

Se non doveste riuscire ad ottenere esattamente
il valore ohmico richiesto. non preoccupatevi:
qualora la corrente erogata risultasse leggermente
maggiore o minore. si può owiare a questo incon-
veniente lasciando proporzionalmente più tempo o
meno tempo le pila sotto carica.

Ad esempio: se ad une pile da 120 mA/h appli-
chlemo una resistenza da 52 ohm, anziche una da
83, i tempi rimarranno Invariatl sulle 14 ore.

Ancora: se al posto della redstenza de 58,8 ohm

Flg.2 Perecerlcareoenellemente
une pila el nlchei-cedmlo dovremo
uililmre questo semplice circuito,
cioe applicare In serie alle reel-
denza H1 (vedi articolo) tanti dlodl
al elllclo quanti sono gli elemenll
che compongono la noatre pile. Ri-
cordatevi che dividendo ia tensione
ternlte dalla pila per 1,25 riceven-
mo Ii numero degli elementi che la
compongono.
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ne appllchlamo una da 56 ohm. invece di lasciare la
pile inserita per 17 ore, dovremo tenerle un'ore In
meno, come potremo stabilire della seguente tor-
mule:
(17 :56) : 50,8 = 16m

Specifichiamo che 17 è il numero delle ore du-
rante le queli dovremo lasciare inserite le pila se la
resistenza tosse di 58.8 ohm anzichè dl 56.

Inoltre. per stabilire di quale potenza dovrà risul-
tere le resistenza da utlllzzare, cioè da 1/4 di watt
(pari a 0.25 watt) o da 1/2 watt (pari a 0.5 watt). si
potrà utilizzare la seguente lormule:
Potenza In Watt = (Amper x Amper) x ohm
Esempio: le resistenza da 16.6 ohm necessaria per
caricare una pila da 120 mA/h con una corrente di
60 mA (pari e 0,06 amper), dovrà risultare da
Welt = (0,06 x 0,06) x 16,6 I 0,05 'Ill
quindi 1 /4 watt (0,25 watt) e più che sutficiente.

Invece la resistenza da 1,3 ohm necessaria a
caricare una plla da 1.500 mA/h con une corrente
di 750 mA (pari a 0,75 emper) le dovremo scegliere
da
Witt = (0,15 l 0,15) l 1,3 = 0,13 nel

Poiché il valore 0,73 e maggiore dl 1 /2 watt (pari
a 0,5 watt), useremo une resistenza da 1 watt: per
ottenere questo stesso valore (1 watt) poeelamo
anche collegare in parallelo due resistenze da 1 /2
watt (in quanto 0,5 watt x 2 - 1 watt).

CIRCUITO DI SCARICA

Vi abbiamo accennato sulla rlvlete 75 che le plle
ai nichel-cadmio dispongono dl una specie di
«memoria», si ricordano cioè di come normalmen-
te vengono struttate, quindi In lese di -carican non
riescono ad eutocontrollare la propria capacità. Ad
eeempio. se noi disponiamo di una pila da 1.500

mA/h. e con esse alimentiamo un'epparecchlatura-
che al massimo assorbe 100 mA, questa pila ei
dovrebbe scaricare dopo 15 ore lntetti:
1.500z100 = 150"

se per ipotesi dopo sole 8 ore volessimo ricari-
ceria, la pila si ricorderà di questi 100 mA e si rica-
richerà non più per une capacita totale di 1.500
mA/h, ma solo di 800 mA/h, riducendo di conse-
guenza le sua autonomia,

Per cancellare questa «memoria dovremo
sempre scaricare totalmente la pila al nichel-cad-
mio prima di ricerlcerle; solo cosi saremo sicuri di
aver ripristinato le sua capacità totale.

Quando si parla di scaricare una pila, qualcuno
Vpotrebbe pensare che il metodo più semplice sia
quello di cortocircuitare i due terminali. ma... at-
tenzione!! questo e il sistema migliore per mettere
le pila luori uso. in quanto scaricare totalmente una
dl queste pile signltica lasciare ad ogni elemento
un massimo di 0,6 - 0,1 volt.

Qualche esempio aiuterà a capire meglio: une
plle da 1,25 volt (cioè un solo elemento) risulterà
scarica quando avrà ai suoi estremi 0,1 volt circa,
una pila da 7,5 volt (cioe composta da 6 elementi,
lniatti 1,25 x 6 = 7,5) risulterà totalmente scarica
quando ai suoi estremi rileveremo una tenslone
minima di 6 x 0,7 = 4,2 volt. una pila da 12,5 vott.
composta logicamente da 10 elementi, risulterà
scarica quando la tensione raggiungerà un minimo
di10x0,7 = 7troltÀ

Quindi anche scaricare una pile al nichel-cadmlo
può non risultare semplice se non si adottano par-
tlcolerl accorgimenti.

Per evitare di scendere sotto il valore di tensione
richiesto e quindi di deteriorare le pile. vi consi-
gliamo un semplice scarica-pile completo di prote-
zione.

Come vedesi in tig. 2 questo schema el riduce ed

l'o

Flg. :t Per le realizzazione dl
queeto carica batterie per plle el
ntcttel-cedmlo utilizzeremo Il
circuito stampato etgleto LXA"
visibile In queete disegno e
grertdeue netureie.
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Fig. 4 Schema pratico di montaggio del carica~oattefll

un solo o più diodi ai silicio più una resistenza che
ne controlla la corrente dl scarica.

Come più volte spiegato. il diodo al silicio intro<
duce una caduta di tensione di 0.1 volt. per cui.
quando la tensione ai suol capi scende sotto tale
valore, il diodo non conduce più. sl comporta cioè
come un «Interruttore» che interrompe la corrente
quando la tensione risulta pari a 0,69068 volt.

Pertanto lo schema di fig4 2 dovrà essere modifi-
cato togliendo o aggiungendo in serie altri diodi al
silicio in funzione alla tensione della pile per una
pila composta da un solo elemento. in grado cioè di ^
erogare una tensione dl 1.25 volt occorre un colo
diodo: se invece disponiamo di pile e più elementi.
cioè pile che erogano 6.25 volt- 7.5 volt - 12.5 volt
potremo conoscere di quanti elementi sono com-
poste eseguendo questa semplice operazione:
6,25:1,25 a Solamentl
1.5 :1,25 s deiemenfl
12,5:1.25 = 10 elementi

Conoscendo il numero degli elementi dovremo
Inserire nello schema di tigA 2 un numero dl dlodl al
silicio pari agli elementi che lo compongono; per-
tento per una pila da 7.5 volt dovremo inserire In
serie 6 diodi al silicio.

Per il valore della resistenza da collegare in serie
ai diodi dovremo conoscere la capacità totale della
pila e scegliere come corrente di scarica unacor-
rente uguale. Ad esempio per una pila da 125

mA/h cl occorrerà una corrente di 125 milllamper.
e dopo ever lasciato la pila collegate al nostro
.soaricapile- per un'ora questa risulterà compie-
tamente scarica.

Per una pile da 500 mA/h dovremo scegliere
come corrente di scarica 500 milliamper. in pratica
il tempo di scarica si riduce e 1 14 d'ore o ai massi-
mo a 1/2 ora. perche owiamente quando decide-
remo di ricaricare le pila. questa avrà già sperduto.
il 50% ed anche più della sue capacità totale.

Il valore della resistenza da utilizzare per la tig. 2
si ricava dalla seguente formula:
R I (numero elementi x 1000) : (mA x 2)

Per una pila da 1.25 volt pari a 250 mA. Il valore
delle resistenza risulterà:
Il a (1 x1000):(21250) I Zohm

Per una pila da 7.5 volt (cioe compone da 6
elementi) da 500 mA/ h il valore da scegliere per Il
resistenza sara:
Il I(ll1.000):(2x500) I lohln
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La potenza della reeietanu in watt risulterà pari
a
Watt n (A x A) l ohm

Per la pila da 1.25 volt cioe 250 mA (pari a 0.25
amper). che richiede una resistenza da 2 ohm, la
potenza della resistenza stessa sarà di:
Witt (0.25 x 0,25) x 2 E 0.12 Witt

cioe potremo anche utilizzare una resistenze da
1 /4 di watt.

Per le pila da 7,5 volt. 500 mA (pari a 0.5 amper) e
che richiede una resistenza di 6 ohm. la potenza di
questa risulterà pari e:
wait (n.5 x 0.5) x e = 1.5 watt

Precisiamo inline che i diodi al silicio 1N4004-
1N4005-1N4007 sopportano un massimo di 1 am-
per, quindi se abbiamo pile da scaricare a correnti
maggiori. dovremo scegliere diodi in grado di sop-
portare tall correnti.

SCHEMA PRATICO

La realizzazione pra'tica di questo progetto e
molto semplice. come sl puo vedere dalla fig. 4À

Nel circuito stampato. siglato LX4§9 ínseriremo:
Ii ponte raddrlzzatore, I'integrato lCt. tutte le resi-
stenze e i condensatori inerenti a questo stadio.
Esternamente al circuito troveremo: il trasformato-
re di alimentazione. il transistor Darlington TR1.
che dovremo montare su un'aletta di rattredda~
mento. il commutatore rotetlvo SZ. completo delle
resistenze R9-R10-R1 t-R12-R13-R14. e ii diodo led
DL1. che monteremo sul pannello trontale. Insieme
all'interruttore di rete StA

Inlzleremo il montaggio stagnando lo zoccolo su
cui tisseremo l'integrato IC1. dopo dl che monte~
remo le resistenze. i condensatori ed il ponte rad-
drizzatore. inserendo il diodo zener 021. lare at-
tenzione affinchè la lascia di riterimento risulti rl-
volta nella posizione indicata nello schema pratico.

Ricordatevi. inoltre, che la tensione di riterimen--
to di 8.2 volt va misurata tra il punto di giunzione
R3-Ft4 e il positivo. e non verso la massal

Sul circuito stampato risultano presenti diversi
terminali dl ancoraggio: due dl questi. come Indi-
cato. dovranno essere collegati al secondario del
trasformatore T1 . due serviranno per II diodo led e
gli altri quattro al commutatore ed al transistor TR1.

Il terminale indicato + andrà collegato ai punto
di giunzione delle resistenze poste sul commuta-
tore; quello indicato E si collegherà all'emettitore
del transistor e al cursore del commutatore S2;
quello indicato B alla base del transistor e quello
con M (massa) alla boccola negativa poste sul
pannello. Dal collettore del transistor partirà un el-
tro tito che collegheremo alla boccole positiva. po-
ata anch'essa sul pannello frontale.

il transistor Tflt andrà fissato all'aietta di rat-
treddamento dalla quale verra isolato con una ml-
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ol. per evitare ii contatto con il metallo; anche le viti
di fissaggio dei transistor dovranno essere isolate
utilizzando le apposite rondelle dl plastica che tro-
verete nel kit.

Terminato il montaggio, lnseriremo nell'appoaito
zoccolo l'integrato lCt con la tacca di riierimento
rivolta nel senso indicato nel disegno praticoA Per
chi Io desiderasse. è pure disponibile per la realiz-
zazione di questo progetto. un mobile con pannello
gia ioratoÀ

Un'ultima indicazione: poiche non possiamo oo-
noscere par quell correnti reallzzerete questo ca-
rica-batterie, le posizioni del commutatore 82 le
abbiamo contraddistinte sul pannello trontale con i
numeri 1-2-3 ecc...

TAMTURA

Prima di mettere in funzione li vostro carica-bat-
terie dovrete tarare Il trimmer R3. presente sul cir-
cuito stampato, altinche le correnti di uscita corri-
spondano ai valori richiesti.

Esempio: se le resistenze R9-Fi10~R11-Fl12-R13-
R14 da noi inserite tossero state calcolate per ot-
tenere in uscita le seguenti correnti: 12mA - 25mA -
60mA - 120mA - 150mA - JOOmA. applicate sul
morsetti di uscita. in sostituzione della pila. il vostro
tester commutatore per le lettura di correnti In
continua. Fluotate quindi il commutatore SZ sulla
posizione che, in iunzione della resistenze appli-
cata, dovrebbe fornire. ad esempio. GOmA e rego-
late Il trimmer R3 tino a leggere sul tester esatta-
mente 60 milliamper.

Automaticamente tutte le altre portate forniranno
in uscita la corrente calcolata in funzione della re-
sistenza applicata.

E ovvio che se riscontrate qualche leggera ditte~
renza. il valore ohmlco della resistenza inserita non
corrisponderà esattamente a quello richiesto.

OOSTO DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato LX.489 In tibra
di vetro già torato e completo di dise-
gno serigratico L.
Tutto il materiale occorrente per la rea-
lizzazione. cioè circuito stampato.
commutatore rotativo completo di ma-
nopola. boccole di uscita. diodo zenere
diodo led. Darlington. integrato più
zoccolo. ponte raddrizzatore. alette dl
raftreddamento n. 38. trastormatore n.
96 .

-1t300
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UN RIPARATORE RADIO TV
DISOCCUPATO?

L'eiettronìca rappresenta oggi,
sempre più, un Importante eboo-
co professionale per migliaia di
giovani. A condizione però che
essi abbiano una preparazione
che permetta loro di lavorare eu-
bito, In proprio o presso una
Azienda. E' Il tipo dl preparazio-
ne che Scuola Radio Elettra ga-
rantisce ai suol allievi. Sono cor-
si per corrispondenza che el ba›
sano su decine di sperimenta-
zioni pratlche per entrare imme-
diatamente nel "vivo" del lavoro,
e su lezioni tecniche molto ap-
proiondlte.
L'aillevo, giorno dopo giorno,
studiando e casa propria e repo-
lando egli stesso ll ritmo del con
so, impara tutto ciò che la ape-
clallzzazione da Iul scelta com›
porta. E costruisce apparecchia-
ture e strumentazioni che resta-
no dl eua proprieta ai termine
del corso.
Cosi non eoio avra acquisito una
preparazione completa, ma avra
e diepoalzlone tutta i'altrezzatu-
ra per esercitare le propria attivi-
tà protoselonale.
Con questo metodo, In tutta Eu-
ropa, Scuola Radio Elettra ha
specializzato più di 400.000 glo~
vani dando loro un domani pro-
Iessionale Importante.
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DIFFICILE DA
CREDERE.

COIII DI 'PIOMLIZZÀZIOII
TECNICA (con muori-III
RADIO STEREO A TRANSISTORI
- TELEVISIONE BIANCO-NERO
E COLORI - ELETTROTECNICA -
ELETTRONICA INDUSTRIALE -
HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA -
ELETTRAUTQ
CORSI DI OIIÀLIFIOAZIOII
PROFESSIONALE
PROGRAMMAZIONE ED ELA-
BORAZIONE DEI DATI - DISE-
GNATORE MECCANICO PRO-
GETTISTA › ESPERTO COMMER-
CIALE -IMPIEGATA D'AZIENDAA
TECNICO D'OFFICINA - MOTO-
RISTA AUTORIPARATORE - ASF
SISTENTE E DISEGNATORE
EDILE-LINGUE.
colla OIIENTÀ'I'IVO
PRATICO (con malarlllll
SPERIMENTATORE ELETTRONI~
CO particolarmente adatto per
i giovanissimi
Sa vuoi Inlermazlonl dettagliate
au uno o più coraì compila e
epadleci questa ca ollna. Rice-
verai gratuita e senza Im-
pegno una splendl a documen-
tazione a colori.__
Ai lamine di ogni corao. Scuola
Radio Eiattra rilascia un alt
lo da cui risulta la tua prop
zione.

v
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Via Stallone 5/H47
10126 Torino

perdie'ond'ietuvulgcdl phì

-nappa-,u



ln molti casi un voltmetro e diodi led può resul-
tfire di gran lunga più pratico e funzionante dl un
voltmetro a lancetta

Prendiamo, ad esempio, ll voltmetro che dl solito
viene montato sui vari tlpl di vetture oer controllare
lo stato di carica della batterie4

Nessuno, probabilmente, mettendo in moto. si
sarà mai preoccupato dl controllare se le lancetta
del voltmetro risulta posizionata sugli 11 volt, (bat-
teria già scarica) oppure sul normali 13 volt cui
invece dovrebbe essere quendo la batteria e per-
fettamente carica. '

Ancora: avete mai tetto caso se la dinamo prov~

vede a ricaricare correttamente la vostra batteria,
cioè. se le lancetta sl sposta su tensioni normali dl
14-155 volto rimane immobile sui 13 volt? Credia~
mo proprio di no›

Se invece sul cruscotto della macchina ci tosse
in sostituzione di questo voitmetro. un quadrante
composto da 12 diodi led, di diverso colore: i primi '
quattro rossi. gli altri gialli e gli ultimi verdi, tale
controllo sarebbe più immediato.

Mettendo ln moto la macchina se notassimo I
diodi led rossi accesi allarme! La nostre batteria
e ormai scarica e bisogna prowedere e ricaricarla.

Se invece i nostri occnl venissero colpiti dell'ac-

* _ UN VOLTIVIETRO A
ll circuito che presentiamo serve per rivelarci variazioni di ten-
sioni da un mlnlmo dl 10 volt ad un massimo di 15 volt, con una
precisione di 0,5 volt. Moditicando lo schema come spleghere-
mo, -tale circuito può essere adattato anche per tensioni diverse
da quelle da noi scelte.

?nl|l. Iurn.

Flg.1 Soliemeehttrlcodelvoltmetroldlodlled.

COMPONENTI

R1 = 10.000 ohm '/¢ Witt
.700 ohm 'In watt
0.000 ohm trimmer
0.000 ohm trimmer
50 ohm 'la wllt

Ill" Il."

'01 a 47 mF elettroll'llco 25 V
02 = 41 mF lleltrolltlco 25 V
C3 = 100 mF elettrolltlco 25 V
DS1 = dlodu al slllciø 1N4007
DSZ = diodo al elllclo "44007
021 = diodo :enel 6,2 V -1 walt
DL1 + DL!! = 12 dlodl led plllfl
IC1 = Integrato UM 100
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censlone simultanea dei diodi led rossi e di quelli
gialli, più uno o due verdi. possiamo star sicuri che
la nostra batteria è carica. Se infine. in moto ve-
dessimo accesi totalmente tutti i diodi led, signillca
che la nostra dinamo carica in eccesso.

Naturalmente il voltmetro a diodi led non servirà
solo per controllare la carica d'una batteria di auto.
ma come spiegheremo in seguito lo sl può utilizza-
re per diversi scopi.

Un tale circuito ootrebtzie` per esempio, risultare
molto utile per controllare la tensione di un ali-
mentatore stabilizzato del quale dobbiamo prele-
vare una tensione iissa: ad esempio come quello
richiesta per un rlcetrasmettltore.

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico vislbile In tig. 1 mette subito
In evidenza la semplicità del nostro progetto. Un
solo integrato tipo UAA180 e pochi altri compo-
nenti sono più che sufficienti per realizzarlo.

Per ottenere un perletto funzionamento di que-
sto voltmetro dovremo ricordarci che il diodo zener
DZ1 che alimenta i trimmer R3 e R4 dovrà risultare
sempre interiore alla massima tensione da misura-
re, e che Il partitore composto dalle resistenze H1 e
H2, dovrà essere calcolato in modo che. el piedino
17 deil'integreto, non giunga mei una tensione
maggiore di quella del diodo zener.

Nel nostro caso, avendo utilizzato per R1 una
resistenza da 10.000 ohm e per R2 una resistenza
da 4.700 ohm, applicando agli ingressi una tensio-
ne di 15 volt, al oiedlno 17 giungerà una tensione

ma'sslma di 4,79 volt. come dimostra lo rotative ior-
mu e:
Volt = (volt Ingmoo X R2): (R1 + R2).

Riportando i nostri dati avremo:
(15 x 4.100): 14.100 = 4,79 volt.

È importante ricordare che tale Integrato non
sopporta una tensione di alimentazione maggiore
di 16 volt. (per esperienza vi consigliamo di non
superare mai i 15 volt)l e poiche la stessa tensione
da misurare le utilizziamo anche per alimentare
l'lntegrata e i diodi led, per non correre rischi ab-
blamo appilcato in serie due diodi al slllclo (D81-
DSZ) in modo da ottenere una caduta di tensione di
circa 1.4 volt sul piedino 18.

DIODI LED

UAA 180

Flg. 2 conneulonl dlll'UMJOl) vi-
nte da sopra o del diodo iod. Por Indi-
viduare ll catodo o I'unodo del diodi iod
mind ctu Ii terminale più lungo o
'o o.

Flg. J Por misurare tensioni Interiori o 6 volt
consigliamo dl t Ilere dal circuito I due dlodl
Il llllclo DS1 -DS ed alimentare ll piedino 1!
con una tenllone di 12 volt. Per tensioni lu-
porlori a 15 volt dovremo alimentare ille plo-
dino applicando In “rie una mistonu RX
piu un diodo :onor 021 do 12 volt.



Flo. l Se voiuelmo uttllz-
url questo circuito come V-
Meter dovremo modlllcare lo
schema come lndlceto In Il-
guru.

COMPONENTI

R1 I 10.000 ohm trimmer
R2 = 470 ohm 'la di 'lllt
R3 I 47.000 ohm 'l- dl watt
01 I 10 mF elettrolltlco 25 volt
C2 u 1 mF olettrolltlco 25 volt
051-052 = diodi Il llllcle 1Nl1ll

l due trimmer presenti nel circuito servono per
determinare e quale tensione minime (R4) voglia-
mo si accende il primo diodo led di sinistra e a
quale massima (R3) desideriamo si accenda I'ulti-
mo diodo led di destra.

Ad esempio: anzichè tararii per le tensioni da noi
indicate. cioè da un minimo dl 10 volt. ad un mae-
simo dl 15 volt. li potremo tarare per una portate più
ampia, cioè da 9 a 16 volt oppure più ristretta da 11
a 13 volt. 4

A questo punto la descrizione dello schema
elettrico sarebbe già completata; ma proseguiamo
nella esemplilicazione per coloro che volessero
Impiegare questo stesso circuito per misurare ten-
sioni più basse, ad esempio da 3 e 6 volt. oppure
più elevate. da 18 a 24 volt.

Nel primo caso avremo il problema che. alimen-
tando il circuito a 3 volt. i diodi led si accendereb-
bero ai minimo` nel secondo caso si rischia dl bru-
ciare l'lntegreto. in quanto la tensione di alimenta-
zione risulterebbe eccessiva.

Per misurare tensioni basse, consigliamo di to-
gliere dal circuito stampato i due diodi al slllcio
DSl-DSZ e alimentare Il piedino 18 con una ten-
sione positive dl 12 volt (Il negativo lo colleghere-
moa messa). Per tensioni superiori ai 15 volt, po-
tremo sempre alimentare il circuito con una ten-
sione separata di 12 volt. oppure. utilizzando sem-
pre. la stessa tensione da misurare. inserire. in so-
stituzione. dei due diodi DS1-DS2, una resistenza e
applicare, come vedesi in tig. 3. un diodo zener da
12 volt. r

Se applicassimo all'lngresso del piedino 18. la
tensione di BF prelevate ei capi dell'altoparlante.
raddrizzandoia con il circuito riportato in fig. 4.
potremo utilizzare Il nostro circuito anche come
V-Meter.

li trimmer presente all'lngresso del circuito dl llg.
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4 servirà per adattare la sensibilità del voltmetro In
lunzlone alla potenza dell'emplllicatore.

REALIZZAZIONEv PRATICA

Per la realizzazione di questo progetto ci occor-
rerà Il circuito stampato a doppia faccia siglato
LX488 che in tig. 5 è riportato a grandezza naturale
nella parte interiore. mentre in tigA 6. dove appare lo
schema pratico, possiamo vedeme Il lato superio-
re,

Tale circuito e un normale doppia taccia, per cui
dovremo ricordarci, prima di incominciare a mon-
tare tutti i componenti` dl collegare le plste Interiori
con quelle superiori. infilando nei tori posti all'e-
stremltà di tali piste. un sottile tllo di rame nudo.

Questo tilo lo ripigheremo a Z. e lo stagneremo
sia nell'una che nell'altra pista.

Eseguite questa prima operazione, potremo Inl-
ziare a stagnare sul circuito lo zoccolo per l'inte-
grato'UAA 180. proseguendo con le poche resi-
stenze richieste e terminando con l trimmer. i con-
densatori e l diodi D51 e D82, rispettandone le
polaritàA

l diodi led. che potremo scegliere in gruppi di
quattro e colori diversi. dovranno essere saldati
nella parte laterale dello stampato.

E importante ricordarsi' che l terminali dei diodi
led risultano polarizzati. cioè un terminale è I'ano-
do e l'eltro il catodo.

Per poterli distinguere vi consigliamo dl osser-
varli attentamente: vi accorgerete che il catodo,
cioè il terminale che dovremo collegare alle uscite
dall'integrato UAA 180 è generalmente più lungo
rispetto all'altro terminale (l'anodo). per cui, prima
di saldarll. late attenzione, che it terminale più lun~
go risulti applicato sul lato opposto a quello del



Flg. 5 DI no a gran-
dezza nature I del circui-
te stampato. Questo cir-
oulto stampato e a doppia
lacci: e nel disegno e
Mato ripårllin solo II lita
ulteriore.

ff( l'iT (IT
E_,=

š
Fly. 6 Schema pratica dl montaggio del
MMO. ll "lo visibile In Illø lndicato nlllm.
cupol- eerve mio per alimentare Il circuito ee
lo modlflcaulmo come Indicata In tig. 3 o 4.

componenti; diversamente non solo non ai accen-
derà questo diodo led. ma nemmeno gli altri tre che
ianno parte della serie.

Consigliamo, inoltre, di tagliare i terminali dei
diodi. in modo da poter raggiungere l'estremita.
della pista in rame.

Terminata anche questa operazione. iniileremo il
nostro integrato nello zoccolo. controllando che la
tacca di rilerimento risulti collocata come indicato
nello schema pratico dl llg. 4.

A questo punto il nostro voltmetro è pronto e per
farlo funzionare correttamente non ci resta altro da
fare che tarare i due trimmer R4 a R3 come ora vi
epiegheremo. A

TARATUHA

Ammesso di voler tarare Il nostro voltmetro per
un minimo di 10 volt ed un massimo di 15 voit, non
dovremo lare altro che applicare agli Ingressi (rl-
spettando le polarità + e _) una tensione dl 10
voltetarare il trimmer R4 lino ad accendere il primo
diodo led di sinistra.

Fatto questo aumenteremo gradatamente la ten-
sione da 10 a 12 tino ed un massimo di 15 volt. indi
procederemo alla taratura del secondo trimmer R3,
fino ad accendere tutta la illa di diodi led.

Se notassimo che con soli 11-12 volt, tutti i diodi
led risultino accesi. dovremo ruotare il trimmer R3

In senso oppostov fino a che non sl accendi Il “5'
diodo led.

Per tarare questo voltmetro su valori diversi sara
sufficiente: ruotare Il trimmer R4 linché ll primo
diodo led di sinistra non si sarà acceso. per la tan-
sione minima che desideriamo visualizzare e il
trimmer H3 lino a lar accendere l'ultlmo diodo ied
di destra perla massima tensione desiderata4

Elfettuando ia modiiica riportata in iig. 3 potremo
scegliere un minimo ed un massimo di tensione a
nostre scelta; cioè scendere come minimo anche al
di sotto dl 1 voit e tensioni massime anche oltre i 24
volt. -

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito stampato LX.486 già lo-
rato e serigrafato L.
Tutto ii materiale necessario alla realiz-
zazione del voltmetro. cioè circuito
stampato, integrato e relativo zoccolo,
trimmer. diodi zener e silicio. resisten-
ze. due boccole ingresso, condensatori
e resistenze, più diodi led piatti

1.600

L. 11.500
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Riprendlamo su questo numero la trattazione
relativa agll amplificatori operazionali iniziata sul n.
78 per presentarvi alcuni schemi applicativi di ton-
damentaie importanza per conoscere più da vicino
questi componenti e per Imparare ad utilizzarli nei
propri progetti

Come gia annunciato nel sottotitolo questi sche-
ml sono stati tutti provati dai nostri tecnici in modo
tale da potervi fornire non solo la iormuletta relativa
al guadagno di un cene stadio. ma anche tutti i
consigli più importanti per ottenere da questo cir-
cuito ii massimo delle prestazioni e il massimo del-
i'aflidabilità. `

Per realizzarli potremo utilizzare qualsiasi tipo di
opsrazionale quindi basterà disporre nel proprio
laboratorio di un uA.741-TL.081-uA.709 o altri ln-
tegrati di questo genere per poter condurre in mo-
do estremamente economico qualsiasi tipo di pro-
va.

Owlamente chi dispone di più tlpl di ampliticatorl
operezionali sara avvantagglato In quanto non solo
potrà sperimentare il iunzionamento di un deter-

re con un + l'lngresao non invertante e con un -
I'lngresso lnvertente: starà quindi ln voi, una volta
prescelto ll tipo di operazionale con cui condurre le
prove. controllarne l'esatta disposizione dei termi-
nali (su queto stesso numero troverete una pagl-
netta con le connessioni dei principali integrati di
questo tipo) ed effettuare i collegamenti dl conse-
guenza.

Vi ricordiamo che tutti gli schemi, quando non
diversamenteindloato. si lntendono alimentati con
una tensione duale. cioe con una tensione positiva
per esempio di 12-1 5-18 volt applicata ira il termi-
nale di alimentazione positivo e la massa e una
tensione negativa di uguale valore applicata tra Il
terminale dl alimentazione negativo e la massa.

Non dimenticatevi Inoltre dl applicare ira questi
due piedini e la massa un condensatore ceramico
da 4740004004000 pF in modo da iiltrare le ali-
mentazioni contro i disturbi impulsivi prevenendo
così le autooscillazioni.

Come gia detto nel precedente articolo le ten-
sioni di alimentazione potranno variare da un mini-

' GIRGUITI APPLICATIVI
Sul n. 78 vi abbiamo presentato la teoria degli ampliiicatori ope-
razionall: oggi invece passiamo alla pratica presentandovi degli
schemi applicativi che noi stessi abbiamo provato nel nostri la-
boratori e che potranno risultare utilissiml a tutti gli hobbistl per
soddisfare le proprie esigenze.
Tail circuiti potranno essere realizzati con qualsiasi tipo di
«operazionale- tenendo conto ovviamente di quanto aitermato
nel precedente articolo, cioè che a parità dl ampllitcazione, la
banda passante ottenuta per esempio con un uA.141 non potra
risultare identica a quella ottenuta montando nello stesso circui-
to un TL.081.

minato circuito. ma potra anche operare dei con-
trontl, cioe stabilire tra due operazionali quale tipo
al presta maggiormente pergun determinato impie-
go.

L'unlco particolare che dovrete tener presente.
sostituendo un operazionale con un altro. sara
quello di verificare la corrispondenza del terminali
di alimentazione, nonche dei due ingressi e deil'u-
scita ed eventualmente di modificare In modo ade-
guato i collegamenti con questi piedini.

Proprio per tale motivo. cioe per ii tatto che non
potevamo sapere a priori quale tipo di operazionale
avreste impiegato per le vostre prove. abbiamo
tralasciato nel nostri schemi di indicare Il numero
relativo a ciascun terminale, limitandoci ad indica-
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mo di 9 + 9 volt ad un massimo di 28 + 28 volt senza
che questo pregiudichi ii guadagno dell'amplifica-
tore, ne le caratteristiche di un iiitro o di un trlgger.

Variando la tensione di alimentazione varlerà
owiamente la massima ampiezza del segnale che
potremo ottenere in uscita la quale. come gia sa-
prete. risultarà sempre interiore di qualche volt rl-
spetto alla somma delle due allmentazloni positiva
e negativaY quindi alimentando per esempio un
amplificatore con una tensione 9 + 9 volt, la massi-
ma ampiezza che potremo aspettarci in uscita si
agglrerà sui 16-17 volt, mentre alimentandolo con
una tensione dl 24+24voit. potremo aspettarci di
ricavare in uscita (guadagno e banda passante
permettendo) un segnale con un'ampiezza massi-



per nPERAzloNAu
AMPLIFICATORE INVERTENTE IN CCma di circa 45-46 volt picco-picco.

Premesso questo possiamo ore presentarvi gli
schemi applicativi che vi abbiamo promesso co-
minciando dal più semplice di tutti, cioè dall'ampli-
flcatore invertente in corrente continuaV

ln tutte le iormule riportate nei varl esempi, se
non diversamente speciiicate. dovremo sempre
utilizzare
-= per R (resistenze) valori In Klloohm
= per C (capacità) valori In Microilrad
- per F (frequenze) velorl in Kliohen:

Per convertire gli ohm di Kiloohm o viceversa
potremo utilizzare queste sempllcl formule
ohm : 1000 = Kllohom
megaohm x1.000 = Klioholn
Kilohm x 1.000 - ohm
Kilonm:1.000 = megaohm

Per convertire i picoíarad o nanofared in mlcro<
iarad o viceversa useremo invece questa seconda
formula
picoierad : 1.000.000 - Microlarld
nanoiarad : 1.000 - Microilrld
Microlarad x 1.000.000 = ploollrad
nenotarad x 1.000 = plcoiarad

Per convenire gll Hertz in Kilonertz oviceveru le
formule da usare sono le seguenti
Hertlz1.000 = Klloherlz
Megahenzx1.000 = Klloheflz
Kilohenzx1.000 = Hertz
Kllohertz:1.000 = mm.

Questo circuito (vedi iigv 1) può essere Impiegato
sia per segnali in continua che In alternata.

Poichè il segnale ln ingresso viene applicato sul
pledlno ulnvertenten, in uscita ci ritroveremo con
un segnale siasato di 180° per I'alternela oppure
lnvertito di polarità per le tensloni continue.

Flg.1 Sdlomaeloflrieodlunlmilficmo
lmorhnh In eonflnua.



L'lmpodonu d'ingmoo a equivalente ai valore
di resistenza scelto per R1; per li guadagno ln ten-
olorto vele invece la lermula:
Guadagno = RJ: R1

quindi ammettendo che R1 risulti da 10.000 ohm
e R3 da 100.000 ohm. il guadagno di questo ampli-
llcetore sarà pari a:
100.000 : 10.000 I 10voltl

mentre l'impedenzu d'ingresso risulterà di
10.000 ohm.

Per quanto riguarda li valore della resistenza R2
questo generalmente non riveste particolare im-
portanza tanto che in linea di massima si potrebbe
anche collegare direttamente l'ingresso non Invar›
tante alla massa.

In genere però al consiglia dl utilizzare per R2 un
valore che si awicini il più possibile ai rapporto:
a: = (m xns)=(n1 + na)

in quante così lacendo migliorano le caratteri-
stiche deii'amplilicatore per cio che concerne il
crumore..

Tenendo sempre validi per R1 e R3 i valori pre-
cedentemente indicati. da questo rapporto si rica-
verebbe per R2 un valore di:
(10.000 x 100.000) = (10.000 + 100.000) a 0.000
ohm

tuttavia non essendo questo un valore standard
potremmo tranquillamente sostituirlo con il valore
più prossimo, cioe 8.200 ohm oppure 10.000 ohm
senza per questo riscontrare nessuna diilarenze
sul tunzionamento pratico.

“PUFICATOHE NON INVERTENTE IN CC

Anche questo circuito (vedi lig. 2) può essere
utilizzato inditlerentemente per segnali in aitemata
e per segnali' in continua. i

lI vantaggio che si ottiene da tale schema non e
tanto quello di disporre in uscita dl un segnale in
lltemata penettamenta in lase con quello d'ln-
grasso oppure. per la continua, di una tensione

amplificata con ia stessa identica polarità di quella
di partenza. bensi quello dl evitare che l'lmpederlzl
d'usclte del circuito che pilota il nostro ampiiflca-
tore finisca per modificarne il guadagno.

Se avete letto l'articoio riportato sul n. 78 vl ri-
corderete intatti che tale impedenza, ai fini del

v guadagno. va a sommersi al vaiore della resistenza
R1 pertanto più alta risulta l'impedenza d'uscite
dello stadio pilota, minore risulta il guadagno dei-
i'operazionale. .

Nella contigurazione non invertente tale condi-
zione lortunatamente non si veniica ed il guadagno
si può ricavare dalla seguente lorrnuia:
Guadagno = R3:R1 + 1

Ammesso quindi di disporre degli stessi vaiori
dell`esempio precedente, cioe 10.000 ohm perR1 e
100.000 ohm per R3. il guadagno del nostro stadio
risulterà pari a:
100.000:10.000 + 1 I 11 Voli

Per quanto riguarda il valore della resistenza R2
vale la stessa lormuia fornita neli'eaempio prece-
dente. cioè:
az = (R1 xmmm + ns)

Anche in_questo caso |I valore dl R2 è Importante
solo ai tini del rumore quindi una volta eltettuato ll
calcolo si potra utilizzare tranquillamente Il valore
standard che maggiormente si awicina al valore
ottenuto senza pregiudicare per questo il funzio-
namento dei circuito.

L'impedenza d'ingresso per questo circuito e
uguale al valore della «resistenza di modo cornu-
ne» ricavabiie da qualsiasi manuale e In ogni caso
sempre suii'ordine oi qualche megaohm. _

AMPLIFICATORE INVERTENTE In ALTERNATA

Questo circuito (vedi tig. 3) si differenzia da
queilo riportato in tig. 1 per il solo tatto di disporre
dei condensatore '61, particolare questo che lo
rende ldoneo ad amplillcare solo segnali In alter-
nata (o di BF, come preterite chiamarli).

miu

Fn Sdlomlolottrlcodlunampllllcatore
mhlmertontolnoomlm.

Il
MWH

O
“Il llll'l

n (e

- . S Schema elettrico di un ornptllealoro
:automata alternata.
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Le capacità del condensatore Ct determina la
lrequenla minima che puo essere ampliticata. tre-
quenza che si può ricavare della seguente lormule:
Hertz = 1 :(6,28 x mageohm R1 x C1)

quindi ammettendo che R1 risulti da 10.000 ohm
(pari a 0,01 megaohm) e C1 da1 mF, la frequenza dl
taglio lnlerlora dell'ampllflcatore risulterà pari a:
1 «6,20 x 0,01 x 1) = 15,9 H:

La stessa iormula può essere utilizzata anche
per calcolare il valore dl Ct in funzione della ire-
quenza di taglio che si vuole ottenere ed In tal caso
la formula risulterà la seguente:
G1 = 1 :(6,20 x mogaohm H1 x Hertz)

Ammettendo quindi di voler realizzare un ampli-
ficatore con una trequenza di taglio di 50 Hz e
supponendo che Fl1 risulti sempre da 0.01 me-
gaohm, il valore di capacltà che dovremo Impiega-
re per C1 risulterà pari a:
1 :(6,28 l 0,01 x 50) = 0,310 IIIF

e poiché questo valore non esiste in commercio
potremo sostituirlo per esempio con uno da 0,33
mF` pari ciè a 3304000 pF.

Così lacendo la frequenza di taglio enettiva ri-
sulterà pari a:
1 :(0,20 x 0,01 x 0,330) I 40,2 Hz

Per ciò che concerne Il guadagno al di sopra
della lrequenza di taglio vale sempre le iormula
indicata in precedenza per lo schema di tig. 11
cioè:
Guadagno a R3:R1

e lo stesso dlcasl anche per la resistenza d`ln-
grasso e per il valore di R2.

AMPLIFICATORE NON INVERTENTE
In ALTERNATA

Questo schema (vedi tig. 4) si ditterenzle da
quello riportato in tig.v 2 per il solo tatto di avere ll
condensatore C1 di disaccopplamento per la con-
tinua in parallelo alle resistenza R2.

Flg.. Schemaelottrlcodlunampllfloeton
nonlmleflenblnlilameh.

Anche in questo caso la capacita del condensa-
tore C1 e quella di CZ determina la irequenla ml-
nima che può essere amplificata, frequenu che
potremo celcolarci con la lcrmula:
Hertz = 1.000 : (0,28 xfllxct)

ll medesimo discorso vale owlamertte anche per
il calcolo della capacità dl C1 per ll quale utlllzze-
remo la formula:
C1 = 1.000 z (6,20 x Hertz l R2)

Per il guadagno, al di sopra della frequenza dl
vtaglio, vale ancora la lormula:
Guadagno I R3:R1 + 1

mentre l'impedenze d'inqresso risulta ancora
uguale alla resistenza dl modo comune.

Figi Schemlolottfloodlunadetùoud'lm-
pedana

Ann'rrA'ronE o'lmbenenzn

Questo circuito (vedi tig. 5) detto anche «inne-
guitore di tensionea, vlene utilizzato come stadio
separatore per poter accopplare tra dl loro uno
stadio prowisto di un'elevata impedenza d'usclta
con uno prowisto invece di una bassa impedenza
d'lngresso.

In pratica sull'ingresso dl questo stadio separa-
tore potremo applicare qualsiasi segnale, anche ad
impedenza elevatissima (sull'ordlne dal 10 me-
gaohm) per ritrovarci un uscita lo stesso identico
segnale a bassissima impedenza (sull'ordine del
100 ohm)4

Questo circulto non amplltlcal cioè Il suo guide-
gno e uguale a 1 e la sua impedenza d'lngresao e
elevatissima essendo ancora uguale, come per

vl'ampliliciatore non lnvartente, alla reslstenza di
modo comune dell'operazlonele ll cui valore e rl-
portato sui manuali.
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denza d'lngreue.

F19. 1 Schema elettrico di un mucchio'.
lmrertenio. Come entrato ne potremo aggiun-
gere ilno ad un maulmo dl 10.

AMPLIFICATORE INVERTENTE OON ELEVATO
GIADAGNO E A MEDIA IMPEDENZA D'INGRES-
80

Volendo realizzare un amplificatore ad elevato
guadagno con lo schema invertente di tig. 6 sa-
remmo costretti ad utilizzare per R3 una resistenza
dl valore elevatissimo (sull'ordine dei megaohm) e
per R1 una resistenza di valore molto basso (poche
decine di ohm)l una condizione questa che ci por-
ßrebbe ad avere un'lmpedenza d'ingresso bassis-
sima, il che soprattutto in un preamplìiicatore è
senz'altro da evitare.

Per ovviare a tale Inconveniente senza ricorrere
ad uno stadio separatore, sl può quindi lmplegare
lo schema di tig. 6 Il quale` con l'aggiunta di due
sole resistenza rispetto allo schema invertente, ci
perrhette di ottenere un elevato guadagno senza
abbassare troppo l'impedenza d'ingresso.

In tale circuito il guadagno si rlcaverà della se-
guente tormula:
Guadagno = (R3:R1)x(R5:Rl + 1)

ed il segnale in uscita sara ancora stasato di 180°
cioe Invertlto di polarità rispetto a quello applicato
in ingresso.

L'lmpedenu d'lngrem sara invece sempre
uguale al valore ohmmlco di R1.

Occorre tener presente che per ottenere un
guadagno molto elevato e necessario che la resi-
stenza R4 risulti circa 10 volte mlnore della resi-
stenza R3.

Per quanto appena attermato. ammettendo di
impiegare i seguenti valori:
R1 = 10.000 Ohm
R3 I 100.000 ohm
R4 n 1.000 ehm
R5 a .7.000 ohm

Il guadagno dal nostro amplificatore risulterà
uguale a:
(100.000:10.000)x(41.000:1.000 + 1) n “tivoli

con un'impedenza d'ingreeso di 10.000 ohm.
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SOMMATORE e MIXER INVERTENTE

Volendo miscelare tra di loro più segnali di BF
provenienti da sorgenti diverse (microfono. equa-
lizzatore, pick-up, registratore ecc.) potremmo uti-
lizzare lo schema dl tig. 7 nel quale, per semplicità..
abbiamo riportato solo 3 entrate ma ne potremmo
aggiungere anche altre lino ad un massimo dl 10.

L'lmpedenza d'ingresso di questo mixer risulterà
uguale al valore ohmmico della resistenza collega-
ta ln serie a ciascuna entrata. quindi per i'entreta 1
risulterà uguale al valore dl R1, per l'sntrata 2 ri-
sultera uguale al valore di R2 e per l'entrata 3 ai
valore dl R3.

. In uscita ci ritroveremo sempre la somma dl tutti l
segnali applicati in Ingresso ampliticati tutti nello
stesso modo se i valori di R1-R2-R3 sono Ioentlcl
tra dl loro` oppure ampliticati di quantità diversa se
tali valori si differenziano I'uno dall'altro.

In pratica, lndicando genericamente con H la re-
sistenza posta In serie e ciascuna entrata. l'ampll-
iicazione che subirà ciascun segnale risulterà pari
a:
Guadagno I R5:R

Utilizzando per esempio l seguenti valori:
R1 = 10.000 ohm
R2 = 4.700 ohm
R3 = 15.000 ehm
R5 I 100.000 ehm

Il segnale applicato'sull'entratn 1 verra ampilfl-
Gato di:
100.000:10.000 n 10 volte

quello applicato sull'entrata 2 verra amplificato
di:
100.000:l.700 = 21,2volte

e quello applicato sull'entrata 3 dl:
100.000 : 15.000 = 0,6 vello

ll valore della resistenza R4 non e critico tuttavia
per migliorare le caratteristiche dell'ampllilcatore
dal punto di vista del .rumore› si consiglia dl soe~
gllerlo all'lncirca uguale al cperalleio- delle resi-
stenze R1-R2-R3 applicate sugli ingressi.



Ovviamente se questo resistenze iossero più di 3,
nei calcolo dovremmo tener conto anche di quelle
aggiuntive.

Ammettendo che le resistenze R1-R2-R3 abbia-
no tutte lo stesso Identico valore (per esempio
10.000 ohm)` il valore ohmmico di R4 si ricaverå
ovviamente dlvidendoquesto numero per II numero
totale degli ingressi: nel nostro caso. essendo 3 gli
Ingressi. otterremmo:
RI I 10.000:3 I 3.333 ohm

che potremmo approssimare con ll valore stan-
dard di 3300 ohm4

AIIPLIFICATORE DIFFERENZIALE

Il circuito di tig. 8. utilizzabile sia per l'altemata
che per le continua, ci tornisce in uscite la ditte-
renza tra le due tensioni applicate In ingresso moi-
tlpllcata per il guadagno il quale e dato ancora una
volte dal rapporto tra R4 e R1 , cioe:l
Guadagno = R4 : R1

Aiiinche questo ampiitlcatore lunzionl cenetta-

strumento di misura in quanto i volt applicati In
Ingresso possono essere amplificati e convertiti in
milliampere o microampere a seconda delle ael-
genze, in funzione del valore della resistenza R1.
La formula che sirutteremo per caicolarci la cor-
rente che scorre in uscita (cioe sul mllliamperome-
tro) ln lunzione della tensione applicata in ingresso '
e la seguente:
mllllampore = voltt _

quindi ammettendo chela resistenza R1 risulti da
1000 ohm (cioe 1 kiloohm) e che in ingresso ai
applichi una tensione dl 5 volt. la corrente misurata
sullo strumento risulterà pari a:
5:1 I SmA

in altre parola utilizzando per R1 una resistenza
da 11000 ohm si otterrà una corrispondenza dirette
volt-mllliampere mentre utilizzando per R1 una ra-
sistenza da 1 magaohrn (cioè 1000000 ohm) al
otterrà una corrispondenza diretta tra volt e mi-
croampere

Se invece volessimo ettettuare il calcolo inverso
cioe calcolare ll valore di R1 per poter leggere sullo
strumento una corrente dl 25 mA applicando In

mmm mm; I,

I Settemaetettflcodl Illcdoll
maremoto. una”.

Ftp. l Schema elettrico dt un convertitore
tensione/corrente.

mente e assolutamente necessario che il rapporto
fra R1 ed R4 risulti identico ai rapporto tra R2 ed R3
il che si può ottenere molto facilmente scegliendo
per:
R2 - un valore identico a R1
R3 - un valore identico a R4

L'impedenza d'ingresso per l'entrata1 e data da
R1 + R4 mentre per I'entrata 2 e data da R2 + R3.

CONVERTITORE TENSIONE-CORRENTE
Questo circuito (vedi tig. 9) e in grado di tornirci

In uscita una corrente dl valore proporzionale alla
tensione che nel applichlamo in Ingresso e proprio
per tale motivo viene detto «convertitore tensione-
corrente'.

Esso potrebbe venir utilizzato ed esempio in uno

ingresso la solita tensione dl 5 volt, dovremmo uti-
lizzare la seguente lormula:
klloohln R1 I vollzmllllampåfl i

cha con i nostri valori fornisce il seguente riaui-
tatO: '
5 ¦ 25 = 0.2 klleohln (pari I 200 ohm)

È owio che il valore di questa resistenza è molto
crltloo, non si puo pensare quindi di sostituirlo ad
esempio con il valore standard di 220 ohm in
quanto se procedessimo in questo modo la cor-
rente ottenuta in uscita risulterebbe di:
5:0,22 = 22.12 mllllampere

anzichè di 25 milliampère come richiesto.
Finora non abbiamo parlato della resistenza R2

la cul presenza non e indispensabile tanto chela ai
potrebbe anche cortocircuitare. tuttavia utilizzan-
dola dovremo tare In modo che il suo valore risulti
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sempre lnIeriore a quello che risulta dalla seguente
Ionnuis:
R2 I (volt allmentaflene- volt Ingresso - 1,5) :
mA

Supponendo quindi di alimentare I'ampllllcatore
con una tensione diA 15 +15 volt e dl applicare in
Ingresso una tensione dl 5 volt per ricavare in
uscita una corrente dl 25 mA. ll valore di Fl2 dovrà
risultare Interiore a:
(15-s-1.s).-zs = osakuwnm

quindi potremo scegliere una qualsiasi resisten-
za di valore compreso tra 10 e 330 ohm.

Aúeuficarone A Porn-e
Questo circuito (vedi tig. 10) puo essere utilizze-

to per rilevare e smpiiiicare variazioni di tempera-
tura di pressione. dl luce o altri parametri dl questo
fiPO

Per ottenere un corretto Iunzlonamento del
ponte i valori di Ri -R2-Fl4 debbono essere tutti
identici ira di loro mentre R3 sara la resistenza
variabile, cloà la sonda che rileva le variazioni dl
temperatura, pressione ecc.

ln ingresso dovremo applicare una tensione dl
riierimento molto stabile. ottenuta per esempio con
uno zenerl il cui valore ci dovrà essere nolo.

Cosi lacendo. quando il valore delle resistenza
variabile R3 risulterà esattamente identico a quello
delle altre 3 resistenze il ponte risulterà equilibrato
ein uscita otterremo una tensione esattamente di 0
volt (tolleranze permettendo)

Quando invece Il valore di R3 risulterà diverso da
quello delle altre resistenze, II ponte risulterà squl~
librato e in uscita si otterrà una tensione positiva o
negativa il cui valore può essere calcolato con Ia
seguente iormula:

volt I voltritar.l(lt3:lt1 -1):(R3:R1 + 1)
Ammettiamo per esempio dl utilizzare una ten-

sione di riferimento dl 5,1 volt, con I valori di R1-
R2-R4 = 10.000 ohm, e che per una vanazlone di
temperatura la resistenze R3 assuma il valore di
5.000 ohm. pari cioè alla metà di R1. In uscite sl
otterrà una tensione di: .
5,1 x(5.000:10.000-1):(5.000:10.l100 + 1) I -
1,7 volt

Cioè una tensione negativa di 1,7 volt dalla quale
potremo rilevare la variazione Intervenuta sulla
temperatura.

AMPLIFICATORE PER PONTI DI MISURA

Questo circuito (vedi fig. 11) e simile ai prece-
dente tuttavia a differenza di questo permette dl
ottenere una maggior amplilicazione dello squili-
brio rilevato sul ponte. a parità dl tensione dl riferi-
mento appiicata in ingresso.

La resistenza variabile (quella cioe utilizzata oo-
rne sonda) è ln questo caso la resistenza R4. quindi
e sottinteso che R1-R2-Fi3 debbono avere tutte Io
stesso identico valore che chiameremo generica-
mente con R1.

ldentioi tra di loro dovranno pure risultare l valori
di FIS-RG ed in tal caso ia Iormula che oi iorniace la
tensione in uscita in Iunzione della tensione di ri-
ferimento applicata in ingresso. nonché dei valori
di R1 -Rl e R5, risulterà la seguente:
M = voltrlt.l(R§:fl1 R5:R4):(R1:R5 i 1 -e
m ma)

dove tutti i valori dl resistenza debbono essere
espressi ln ohm.

Supponiamo per esempio dl avere I seguenti va-
lorl:
Tensione di riferimento I 5,1 volt

Fig. 10 Schema di un amptltlcetoro arent.
Larulatenumpuàrisultarauna" Cper
misura di temperatura o una iotorealstanza
per misura dl Intensità luminosa.

Fig. 11 Schema dl amplitlcaloro argento
molto estraibile. La rulatonza R4 sa
NTC se desideriamo misurare delle tempera-
ture o una totoreelatenu per misura di lumi-



R1 = R2 = R3 =10.0000hm
R5 l R0 = 100.000811"

e che il valore di R4, ed una determinata tempe~
ratura, risulti di 5.000 ohm.

In tal caso in uscita otterremo una tensione di:
5.1 (100.000 : 10.000 - 100.000 : 5.000) : (10.000 :
100.000 + 1 + 10.000 : 5.000) = 40,45 volt

come vedete, con una variazione di resistenza
sul pome identica a quella dell'esempio preceden-
te, siamo riusciti ad ottenere in uscita una tensione
di sbilanciamento all'incirca 10 volte più alta e
questo grazie al valore dl R5-R6 che risulta 10 volte
più alto rispetto a R1-R2-R3.

Anche in questo caso quando il valore di R4 è
identico a quello di R1-R2-R3. cioè quando ll ponte
e bilanciato` in uscita si ha una tensione di 0 volt.

CIRCUITO INVERTENTE - NON INVERTENTE

ll circuito visibile In tig. 12 viene detto -Inverten-
te-non invertente- in quanto a seconda della posi-
zione assunta dal cursore dei potenziometro R1 ci
può tornire ln uscita il segnale che noi applichlamo
In ingresso nelle 4 seguenti condizioni:

1) in tese e con la stessa identica ampiezza
2) in tese ma attenuato
3) stasato dl 180' e attenuato
4) stasato dl 180° e con le stessa identica arn-

piezza
Per ottenere questo è però necessario che le

resistenze R2 ed R3 abbiano lo stesso identico và-
lore, cioè che sia veriiicate le condizione: R2 = RJ.

Così facendo, ammesso dl chiamare Rm le por-
zione di resistenza R1 posta tra ii cursore e ie
masse. la tensione in uscita dali'arnplllioatore sl
ricava con la seguente tormule:
voltuecita a voltlngremx(2m:R1 -1)

NOTA I I valori dl Rm o R1 sono Ii ohm.

Fig. 12 Schema elettrico dl un amplltlcltore
lnvertento - non lnvertonto. Agende lui trim-
mer R1 e pocolhlle modlticare le caratteristi-
che dl tuo e amplom dal cognato In uscita.

Supponiamo per esempio che R1 sia un poten-
ziometro da 100.000 ohm proviamo quindi a calco-
larci la tensione che si ottiene in uscita da questo
stadio applicando in ingresso una tensione di 5 volt
rispettivamente nel 3 casi seguenti:

a) con il cursore del potenziometro R1 ruotato
tutto verso l'alto, cioè verso il terminale d'inqrmo

b) con ll cursore esattamente al centro
c) con il cursore ruotato tutto verso massa
Nel primo caso. essendo il cursore ruotato tutto

verso i'alto. avremo owiamente Rm = R1 , cioe Rm
= 100.000 ohm, quindi dalla formula precedente
riceveremo:
510! 100.000:100.000-1) I 5M

In altre parole il circuito si comporterà ln questo
caso come un semplice stadio separatore non ln-
vertente a guadagno unitario.

Nel secondo caso. essendo ll cursore ruotatio e
metà corsa, il valore dl Rm risulterà ugualealle
metà di R1, cioè Rm = 50.000 ohm, ouindl dalla
solita iormula ricavererno: .
5x(2 l 50.000:100.000-1) = 0voi1

Quando cioe, Il cursore del potenziometro e
ruotato a meta corea Il nostro circuito non lascia
passare nessun segnale e lomisce in uscita una
tensione costante di 0 volt.

Passando inline all'ultimo caso, cioe quando il
cursore del potenziometro è ruotnto tutto verso
messa e Rm = 0 ohm. dalla formula precedente
ricavaremo:
5x(210:100.000-1) :i ›Svolt

In altre parole quando Il cursore del potenzia
metro viene ruotato tutto verso messa il nostro cir-
cuito si comporta come uno stadio separatore ln-
vertente a guadagno unitario.

Per quanto riguarda l'impedenza d'lngresso
possiamo dire che se il valore di R2-R3 e maggiore
come ordine di grandezza rispetto a quello di R1 , le
el può ritenere uguale appunto al valore di R1; se
invece ll valore dl R2-R3 e compatibile o addirittura
interiore a quello di R1. I'impedenza d'ingresso ai
modifica di caso in caso a seconda della posizione
assunta dal cursore di R1 termo restando che
questa risulterà sempre più bassa quando lo stadio
funziona da «invertente- che non nella lunzione
opposta. Questo circuito può funzionare sia in
continua che in alternata.

INDICATORE D'EOUILIBRIO PER PONTI

Questo circuito, visibile in tigV 13. può essere
utilizzato come Indicatore dl equilibrio per un ponte
di misura In quanto la non linearità introdotta del
due diodi DS1-D82 inseriti nella rete di controrea›
zione permane di ottenere in uscita una tensione
esattamente di 0 volt anche quando la tolleranza
delle resistenze inserite nel ponte porterebbe ad
avere una piccola tensione positiva o negativa In
uscita a causa dell'ottset dell'integrato.

In altre parole questi due diodi creano una specie
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Fil. 13 Schema elettrico dl un indicatore dl
equilibrio per ponti. RI puo essere sostituita
con NTC o fotoreeletenu. mentre I due diodi
081-032 limitano l'eecurelone della tensione
d'ulclfl.

Fio. 14 Schema elettrico dl un ampllflcefore
of potenza che impiega un transistor NPN. La
configurazione dello stadio ò lnvertenie e può
.esere Impiegato ln tutto quelle applicazioni
dove ei richiedono alte correnti d'ueclta.

di ubuco- neli'intorno dello 0 capace di compen-
sare appunto piccoli squilibri del ponte dovuti per
esempio a'lia tolleranza daiie resistenze in esso in-
serite oppure a una disslmetria deil'ampllficaiore
operazionale.

È owio comunque che se tale squilibrio supera
un certo limite, questo stadio, così come i due vistl
in precedenza, lo amplftlchera presentando ln
uscita una tensione positiva o negativa a seconda
dal casi.

La tensione che dovremo applicare in entrata e
ancora una tensione dl riferimento che potremo
scegliere a nostra discrezione. purché si tratti dl
una tensione continua molto stabile.

Per quanto riguarda il ponte vale invece la solita
regole, cioe che il ponte stesso e equilibrato quan-
do Il rapporto fra R2 ed R3 è uguale al rapporto fra
R2 ed R4. _

Tale condizione sl verifica automaticamente se sl -
impiega uno stesso valore di resistenza per R1-R2
e un altro valore identico per R3-R4, quindi se si
utilizza come sonda per esempio una resistenza
NTC con un valore nominale di 330 ohm e la sl pone
al posto di R4, anche la resistenza R3 dovra risul-
fare da 330 ohm.

l valori di R5-R6 non sono critici e possono ag-
girarsi ad esempio sul 3.300 - 4.700 ohm.

AMPLIFICATORE DI POTENZA 00"
TRANSISTOR NPN

ll circuito visibile In fig. 14 ci permette di realiz-
zare un amplificatore con una corrente d'usclfe
sull'ordlne del 50-100 mA. a bassissima distorsio-
ne, Impiegando un solo operazlonale e un tranel-
stor NPN di media potenza tipo per esempio il
2N1711-BD137-BD139.

Come noterete tale schema sl dlfßrenzia da
quello di un normalissimo amplificatore invertente
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per ll solo fatto oi avere un transistor NPN TR1
collegato con le propria base all'uecita dell'opere-
zionale e cio consente di mantenere inalterata la
formula che fornisce il guadagno. cioe:
Guadagno = .(Rtizm)

Anche per ciò che concerne l'impedenze d'ln-
grasso e il valore di R2 non cambia nulla, infatti
l'impedenza d`ingresso è sempre uguale a R1.
mentre per R2 si consiglia di utilizzare il valore che
risulta dalla seguente formula:
(m ma) ¦ (m + na)

L'alimentazione del transistor e la stessa (duale)
con cui si alimenta I'amplifloatore operazionale.

Per R4 si consiglia invece un valore sull'ordine
del 3300-4100 ohm.

AMPLIFICATORE DI BF A SIMIIETRIA
OOMPLEIIENTARE

Lo stadio visibile in fig. 15l realizzato con un
operazionale tipo per esempio il uA.741 o ll TL.OB1
più una coppia complementare di transistor
NPN + PNP tipo per esempio- Il BD137-BD136 op›
pure il BD139-BD140. è un ottimo amplificatore fl-
nale di BF di potenza.

L'impedenza d'lngresso di questo stadio è pres-
soché uguale al valore ohmico della resistenza R2;
il guadagno viene invece determinato dai valori dl
R1 ed R3 e può esserepaicolato con la seguente
formula:
Guadagno = m :a: +1

Ammettende quindi che R1 risulti da 10.000
ohm e R3 da 1.000 ohm. ll guadagno complessivo
dl questo amplificatore nell'amblto della banda
passante risulterà uguale a:
10.000:1.000 + 1 = 11 Voti.

L'alimentazione duale con cui si alimentano l
transistor può essere la stessa utilizzata per i'lnte-
grato oppure anche una tensione diversa, purché
si tratti sempre dl una tensione duale.
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Fig. ts settima elettrico di
amplificatore di BF a simmetria
complemento".

OOMPONENTI

R1 I 41.000 ohm 'A Will
R2 = 47.000 ohm 'In m
R3 I 2.700 ohm 'la Wlìi
R4 = 2.200 ohm 'In vllfl
R5 I 2.200 ohm 'la wall
R0 = 410 ohm 'In watt
R1 = 1 ohm '/| watt
R8 = 1 ohm 'lx watt
R9 = 12 ohm 'lxvlatt
C1 = 330.000 pF pollaio"
C2-- 10 pFa disco
CJ-- 10 mF elettrolitico 25 V
Cl = 100.000 pF poliestere
051 = 1N4140 diodo Il silicio
082 = 1N4148 diodo al liiicio
Tfl1 = 00239 translator NPN
TR! I 00240 transistor NPN
A_P. = Altoparlante e ohm 10 watt
IC1 = TL001 - LM301AH

Per quanto riguarda i valori dei componenti da
utilizzare in questo schema sl rimanda alla lista
riportata nel disegno del circuito elettrico.

Il massimo segnale ottenibile in uscita e iissato
dalla tensione con cui si alimenta l'operazlonaie,
non da quella con cui si alimentano i transistor.

ALIMENTATORE STABILIZZATO
l TENSIONE POSITIVA

In tig. 16 e 17 riportiamo due esempi di come si
possa ottenere una tensione altamente stabile, da
utilizzare ad esempio come riterimento` utilizzando
un solo amplificatore operazionale ed uno zener.

Ovviamente un simile alimentatore può essere
utilizzato solo per piccoli carichi, cioe per erogare
una corrente massima di 10-20 mA. tuttavia pre~
senta il vantaggio, rispetto ad uno zener singolo
con relativa resistenza di caduta, di non risentire
minimamente delle variazioni del carico stesso.

Uno zener intatti. a causa della sua «curva ca-
. ratterlstica tensione-corrente-, non mantiene la
tensione ai suoi capi perlattamente stabile come la
maggioranza è portata a credere, bensi la aumenta
quando il carico assorbe meno corrente e la dimi-
nuisce quando il carico assorbe più corrente. an-
che se si tratta sempre di variazioni sull'ordine delle
decine di miilivolt.

Questo inconveniente non si manitesta con gli
schemi che noi oggi vi presentiamo che potremo
impiegare in applicazioni particolari in cui si rl-
chieda la massima stabilità in tensione.

Dei due schemi presentati. il primo. cioè quello di
tig. 16, può essere utilizzato per ricavare una ten-
sione di valore più elevato rispetto alla tensione dl
zener` mentre il secondo. tig. 17. per ricavare una
tensione di valore più basso, quindi ammettendo di
disporre di uno zener da 5,1 volt e di voler ricavare
In uscita una tensione di valore compreso tra 6 e 10
volt dovremo utilizzare lo schema di tig. 16 ed in tai
caso la tormuia che cl iornisce la tensione in uscita

in funzione della tensione di zener e dei valori di
R2-R3 sarà la seguente:
voltusclia a voitnnorxflìíiziu + 1)

NOTA = i valori di R3 e R2 sono in ohm
Per poter ottenere la tensione richiesta e quindi

molto importante scegliere accuratamente i valori
di R2 ed R3. un'operazlone questa che può essere
eseguita assegnando ad R2 un valore qualsiasi. per
esempio 10.000 ohm, poi calcolandosi ll valore di
H3 con la seguente tormula:
RJ I R2 x (voli uscita : volt :onor- 1)

Nel nostro caso, volendo ottenere'in uscita una
tensione per esempio di 6 2 volt ci riceveremo per
R3 ll seguente valore:
10.000x(0,2: 5,1--1) n 6.018ohm

Poichè questo valore non esiste in commercio
dovremo cercare di awlcinarci Il più possibile con
delle serie-parallelo di resistenze, per esempio
coilegandone in parallelo due da 12.000 ohm in
modo da ottenere un totale di 12.000 : 2 = 6.000
ohm poi collegando in serie a questo una resisten-
za da 82 ohm ottenendo cosi: 6.000 + B2 = 6.082
ohm.

A questo punto possiamo anche calcolare. uti-
lizzando la prima formula. quale sara l'ettettlva
tensione d'usclta conseguente a tale scelta e cosi
iaoendo otterremo:
5,1 x(e.0az=10.ooo + 1) = 0.201 van

vale a dire una tolleranza ol 1 mllllvolt su 8 volt,
più che accettabile per qualsiasi tipo d'impiego.

Nel secondo caso invece. cioè con lo schema di
tig. 17, la formula che ci tornisce la tensione ln
uscita in funzione della tensione di zener e dei va-
lori di R1-Fi2 è la seguente:
voli uscita = volt xcnor:(fl1 :R2 + 1)

Ammesso per esempio di utilizzare il solito zener
da 5.1 volt e di impiegare per R1 una resistenza da
1.000 ohm e per R2 una resistenza da 4.700 ohm, la
tensione erogata in uscita da tale alimentatore ri-
sulterà pari a:
5.1 :(1.000¦4.100 + 1) - 4.205 volt

31



Flg. 1G Schema elettrico di alimematore
stabilizzato perbnslonl positive.

su! '

Fig. 11 Schema elettrico dl alimentatore
stabilizzato peeillvo per balle laneionl

Come gia detto la tensione in uscita risulta con
questo schema sempre interiore alla tensione dl
zener ln quanto la tensione applicata all'lngresso
non invertente dell'operazlonale sl preleva da un
partitore alimentato appunto con la tensione di ze~
ner (quindi e sempre minore rispetto a tale tensio-
ne) e I'operazionale tunziona semplicemente da
stadio separatore a guadagno unitario.

Anche In questo caso potremo supporre di tis-
eare per esempio Il valore di R2 su 10.000 ohm e di
calcolarci poi il valore di R1 per poter ottenere una
determinata tensione ci'usclta.

La formule per raggiungere questo scopo è la
seguente:
R1 I R2 x(voit una: volt uscita - 1)

Ammesso quindi di voler ottenere In uscita una
tensione dl 3,3 volt. Ii valore dl resistenza che do-
vremo utilizzare per R1 risulterà uguale a:
10.000 x (5,1 :3,3 - 1) = 5.454 ohm

Un simile valore non sl trova owiamente ln com-
mercio quindi dovremo cercare di awiclnarci il più
possibile ad asso collegando per esempio In pa-
rallelo tra di loro due resistenze da 10.000 ohm e
collegando quindi in serie a queste due una resi-
stenza da 470 ohm in modo da ottenere un totale di:
(10.000 : Z) + 410 I 5.4100hln

A questo punto eseguendo ll calcolo inverso,
cioè calcolando la tensione d'uscita in funzione
degli altri parametri otterremo:
5,1 :(1 + 5.410: 10.000) I 3,200Vofl

RADDRIZZATORE A
SEMPLICE SEMIQNDA

Tutti sanno che raodrizzando una tensione ai-
temata con un diodo non al riesce mai ad ottenere
esattamente Il valore di cresta in quanto il diodo
stesso introduce sempre una cadute di tensione di
circa 0.6 volt.

Questa caduta non viene neppure tenuta In con-
siderazione quando ai realizza per esempio un ali-
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montatore In quanto in tali circostante 0.6 volt in più
o ln meno non possono creare nessun problema;
se però nol volessimo realizzare un voltmetro ln
alternata. soprattutto sulle portate'più basse questi
0,6_volt in meno tinireboero per taisare del tutto la
misura.

Per ovviare a tale inconveniente sl può quindi
ricorrere allo schema di tig. 18 in cui ll diodo posto
in serie ell'uscita deii'operazlonale permette Il
passaggio delle sole semionde positive del segnale
senza però introdurre nessuna caduta in quanto la
caduta stessa viene automaticamente compensata
dall'ampiiticatore (il circuito si comporta come un
diodo Ideale).

Per quanto riguarda le resistenze da impiegare in
tale schema noi consiglieremmo 10.000 ohm ela
per R1 che per R2, termo restando che questi valori
non sono assolutamente critici e possono essere
moditicati senza nessun problema. purché cl si
mantenga sullo stesso ordine di grandezze; il diodo
Invece è un normalissimo diodo ai silicio dl tipo
1N414e o equivalente.

until: una

Fig. 10 Schema elettrico di raddrinaton a
semplice umionda.



SIMULATORE DI INDUTTANZA

Il circuito riportato In tig. 19 viene detto .simula-
tore di lnduttenztb in quanto, visto dei morsetti
d'ingresso, si comporta esattamente come un ^ ln-
duttanza il cui valore in microhenry può essere
calcolato con la seguente formula:
milllttonry = Ct x R3 x R1 : 1.000

Nota: in questa formula le capacità sono espres-
se in microferad e le resistenze in ohm.

In altre parole tele circuito può essere inserito in
un flltro o In un oscillatore In sostituzione dl una
bobina tenendo presente che la induttanze e rife-
rite a messe e che le sue resistenze serie è uguale
al valore ohmico di R1 mentre le sue resistenze
pereilelo e uguale el valore ohmico di Rßt

Esempio - che valore in millihenry si ricava utiA
llzzando per R3-R2 una resistenza de 100.000 ohm
per R1 un valore di 100 ohm e per C1 un conden-
satore da 47.000 pF (pari a 0 047 rnF)'.7
100.000 x 100 x 0,041:1.-000 - 070 mlllltlenry

E inoltre Importante che il valore ohmico di R2
` risulti esattamente identico a R3. mentre per

quanto riguarda gli altri componenti passivi si con-
sigiieno i seguenti valori:
cz = :i: pF
CS = 330 pF
R4 = 10.000 Ohm

(Nota: il condensatore C2 va collegato sul piedi-
no deil'operezionele adibito elia compensazione In
frequenze: se tele piedino non esistesse, il con-
densatore verrà escluso).

GENERATORE DI ONDE QUADRE

il circuito riportato in tig. 20 è un muitlvibretore
estabile in gredo di fornirci in uscite un segnale ad
onda quadra perfettamente centrato rispetto allo 0
e perfettamente equilibrato per ciò che concerne le
durete delle semionde positive e dl quelle negetive.

Le formula che ci fornisce la frequenze di uscite
di taie oeciiietore e piuttosto compiicete tuttavia la

si può semplificare ammettendo di utilizzare per R1
ed R3 due resistenze eventi io stesso identico ve-
iore,oioš R1 - R3.

.in tai caso la formule stessa assume la veste
seguente:
Kllehol'tz = 1 :(2,101 x R2 C1)

Se Invece cl necessita calcolare il valore di Cf
che si richiede per ottenere in uscite una determi-
nate frequenza. potremo utilizzare ia stesse for-
mule modificata nel modo seguente:
c1 e 1 :(2,191 x im Kuonuu)

Ammettiemo per esempio di inserire nei circuito
une resistenza R2 da 5.600 ohm e di voler calcolare
il valore di Cl necessario per ottenere in uscita
un segnale ad onda quadre con uns lrequenza di
1.500 Hz, cioe 1 5 KHz; sostituendo questi valori
nelle seconde formule otterremo:
1: (2,.10715.ix1 5) = 0.054 mF

Questo valore che non esiste in commercio ei
puo ottenere molto facilmente collegando fra di
loro in parallelo due condensatori da 27.000 pF
intettl0,027 + 0.027 = 0,054 mF.

Per R1 ed R3 si consiglie dl utillllere due resi-
stenze entrambe da 10.000 ohm.

(Note: scollegando la resistenza R1 da masse ed
` alimentandola con una tensione di riferimento po-

sitive o negative e possibile modificare il «duty-ci-
cle- dell'onde quadre, cioe diminuire le durata
delle semìonde positive rispetto e quelle negative o
viceversa: in tal caso però le formule precedenti
non hanno più nessun v.alore

OSCILLATORE À PONTE DI WIEN

Il circuito visibile in tig. 21 è un perfetto oeoil-
latore sinusoìdale a ponte di Wien la cui frequenze
di lavoro può essere calcolata utilizzando ie ee-
guente tormuie:
Kllehertz l 1: (6,20 I R2 x CZ) _

Per esempio se R2 risultasse da 4.700 ohm. peri
a 4,7 Kiloohm, e C2 è un condensatore poliestere

1::.10 Sottomaoiottrioodiunalmuleterodl
i uttanza.
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da 10.000 pF, parla 0,01 mF, il eegnale slnueoidele
fornito In uscita dal nostro oecillatore avra une tre-
quenza dl: I
1 :(0,20 a 4,7 a 0,01) = 0,307 KH:
pari cioè a 3.307 Hz.

E Importante ricordare che questa iormula e va-
lida solo se sono rispettate ie seguenti condizioni:
R2 dl identico valore a H4

` 02 dl Identlco valore e C1
diversamente non solo i risultati ottenuti saranno
sbagliati ma anche lo stesso circuito avrà dittlcoità
ad oscillare. in quanto vI saranno due frequenze di
accordo diverse nella rete RC posta tra l'usclta a
l'lngresso non invertente e in quella posta tra l'ln-
grasso lnvertente e la massa.

Supponiamo ora dl tissare il valore dl R2 ed R4
sui 1.500 ohm e dl voler
01422 per ottenere in uscita una slnueolde alla
lrequenza dl 20000 Hz, pari cloe a 20 KHz.

Per ottenere questo potremo strultare la formula
inversa della precedente` cioè:
61/02 = 1 :(0,20 a R2 l Kllohertz)
la quale con l nostri valori cl darà ll seguente risul-
tato: `
1 :(0.20 x 1,5 x 20) I 0,0053 mF
pari cioè a 5.300 pF.

Questo valore ovviamente non esiste ln com-
mercio come valore standard pertanto dovremo
cercare dl awicinarcl ll più posalblle per esempio
collegando tra dl loro in parallelo due condensatori
da 2.700 pF (2.700 + 2.700 - 5.400 pF).

A questo punto, calcolando dl nuovo la irequen-
za con la prima formule, otterremo ll seguente ri-
sultato:
1 :(0,20 a 0,0050) = 10,050 KH!
qulndl ll nostro oscillatore. anziche lavorare a
20.000 Hz esatti. eroghera in uscita un segnale el-
nueoldale alla irequenza di 19.658 Hz.

È owlo che per ottenere ln uscita esattamente la
trequenza che si ricava dai calcoli sarebbe necee-
eario dispone di resistenze e condensatori senza
nueune tolleranza: questo però lo eapete tutti che

calcolare il valore di '

e una pura utopla pertanto eeeguendo delle prove
e misurando la frequenza in uscita con un tre-
quenzimetro potrete trovare delle discordanze
tanto plù grandi quanto maggioreè la tolleranza dei
componenti da voi utilizzati.

Precisiamo che i due diodi DS1-DSZ inseriti In
questo circuito sono normalisslmi diodi al silicio di
tlpo 1N4148 o 1N4007 o altri equivalenti la cui tun- '
zione epecilica e quella di innescare e mantenere
vlva l'oscill ione.

Il trimmer R3 e la resistenza R1 servono Invece
per regolare il livello del segnale in uecita ed l valori
che noi consigliamo per questi componenti sono
rispettivamente:
R1 = 10.000 ohm 1/4 watt
R2 n 41.000 ehm trimmer

OSCILLATORE A DOPPIO 'I'

Il circuito visibile in llg. 22 e un perletto oecll-
latcre a :doppio T- in grado dl tomlrcl in ueclta un
segnale slnueoidaie la cui frequenza puo essere
calcolata con la seguente iormula:
Kilohlftz = 1 :(0,20 l H4 a Ci)

Tutto ciò purché siano rispettate le seguenti
condizioni:
R4 deve euere dl valore Identlco a H5
Ci due essere dl valore ldentico a 62
H3 deve avere un valere part a 0,5 x R4
CS deve avere un valore part a 2 x C1

In caso contrario non solo i risultati iomlti dalla
formula saranno lasulli ma l'oscillatore stesso avra
dlflicolte a funzionare.

Come negli esempi precedenti esiste anche la
lormula inversa, quella cioè che ci permette di cal-
colarci ll valore di Cl in lunzlone della frequenza
che vogliamo ottenere in uscita:
C1 I 1 :(0,20 a R4 l Kllohertz)

Ammettiamo per esempio di utilizzare per R4 une
reeletenza da 2.700 ohm e di voler calcolare Il

Fig. 21 Schema elettrico di un oeclllatere
elnueoldale e ponte dl WIEN. R0 regola l'am-
piezza e la distorsione del eegnale d'ueoita.

Flg. 22 Schema elettrico di un oeclllatore
elnueeidale e d pio T. R2 la l'ampiezza
e le dletorelone l aegnale uscita.
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valore dl C1 per poter ottenere in uscita una tre-
ouonza 105.000 Hz. oarl a 5 KHz.

Sostituendo questi valori nella nostre tormule
otterremo:
1 :(0,20 x 2.1 x 5) = 0,0111 InF
pari cloè a 11.700 pF.

Se non ci necessita una gran precisione. poiché
11.700 pF non esiste in commercio. potremo utlllz-
zare il valore standard che maggiormente gli sl av-
vicina, oloè 12.000 pF,

ln base a quanto attermato ln precedenza do-
vremo quindi porre:

ci I 12.000pF
R5 :i 2.100 ohm
CS l 2112.000 I 24.0009F
(che otterrerno con due condensatori da 12.000 pF
collegati tra di loro ln parallelo)
RJ = 0.512.100 = 1.350001!!!
(che ottenerne con due resistenze da 2.700 ohm
collegate tra dl loro in parallelo).

A questo punto possiamo anche calcolare quale
sara l'ettettiva trequenza di lavoro del nostro oscll-
latore e per far cio utilizzeremo la prima delle due
tormule. sostituendo in questa i nostri valori:

1 :(0,28 x 2,1 l 0,012) = 4,914 KH!

In altre parole. avendo adottato per 01-02-(23 dal
valori leggermente diversi da quelli che risultavano
dal calcolo. Il nostro osolllatore erogherà in uscita
una frequenze dl 4.914 Hz Invece dei 5.000 Hz che
volevamo ottenere.

ll trimmer R2 serve per regolare l'amplezza del
Segnale in uscita e l'unlco vincolo esistente sulla
soelta del suo valore è che deve risultare interiore
come ordine di grandezza rispetto alla resistenza
R1 quindi se R1 risulta per esemplo da 47.000 ohm,
per R2 potremo scegliere come massimo valore
10.000 ohm.

Fio. 23 Schema elettrico dl un eaclllatora
sinuootdala a rate atalanta detta anche a T
puntato. H3 agisca anche sulla troquenxa.

OSCILLATORE A RETE SFASANTE

Il circuito visibile ln tig. 23 è ancora un oscillatore
In cui l'oscillazione stesse viene Innescata e man-
tenuta vlva grazia alla rete dl stasamento detta an-
che a T pontato poeta tra l'uscita e l'ingresso non
lnvertente.

Tale osoillatore, per poter funzionare in modo
corretto.- necessita che siano veritieate le seguenti
condizioni:
C1 z CZ I 03 devono uure dl ldentlee valore
R2 = R4 a R5 devono auero dl ldorrtlco valore

Se ciò awiene. la trequenza dl lavoro si puo cal-
colare mediante la seguente tormula:
Kitchen: = moss: (112 x c1)

Come al solito da questa tormule si può ricavare i
la tormula inversa, cioe quella che cl tornlace la
capacità dl C1 (quindi dl C2 e 03) ln tunzlone della
treguenza dl lavoro:
Ct = 0,065 :(112 x Kllotiortz)

Esempio: Supponiamo di voler realizzare un
osoillatore che generi in uscita una sinueolde alla
frequenza di 3.000 Hz impiegando per R2 (quindi
anche per R4 e R5) una resistenza da 4.700 ohm:
dobbiamo calcolare il valore di C1 (ed anche di 62
e CG) necessarlo per raggiungere Il nostro scopo.

Sostituendo il valore di R2, cioè 4.7 Kiloohm, e
quello della trequenze dl lavoro. cloe 3 KHz. nella
seconde tormule otterrerno:
0,005 = (4,1 a a) = 0.0046 mr=
per! cioè a 4.600 pF.

A questo punto se non ci necessita una preci-
sione assoluta. potremo impiegare per 61-62-63
un condensatore da 4.700 pF. magari scegllendolo
ad arte un oo' sotto tolleranza: In tal caao la tre-
ouenza di lavoro dell'oscillatore risulterà:
0.005 z (4.1 x 0,0041) l 2,042 KH:

pari cioè a 2.942 Hz
Precisiamo che in questo clrculto il trimmer R3

permette di regolare la dlstorslone ln usclta e che ll
valore ohmico dl questo trimmer. per ottenere ap-
punto una bassa distorsione, deve risultare molto
maggiore come ordine di grandezza rispetto al va-
lore dl R2-R4-R5.

Nel nostro caso potremmo impiegare per R3 un
trimmer da 47.000-1 00.000 ohm.

HETE DI RITARDO
PER ONDA OUADRA

ll circuito di tig. 24 permette dl ritardare ala ll
tronte dl salita che quello dl discesa dl un'onda
quadra mantenendo inalterate le caratteristiche dl
questo segnale, cioè restituendolo in uscita con gli
stessl frontl rlpidl che aveva in ingresso. non
arrotondšti come generalmente awiene utilizzan-
do per questo scopo una semplice rete paese-bee-
so.

Il ritardo sul fronte dl sallta vlene determinato dal
valori di Fl1-C1 mentre aul fronte dl discesa vlena
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Flg.24 Schemaelettrioodlunarehdlrltu-
do per onda quadra.

ICI
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. 25 Schema elettrico dl un TRIMER dl
j HIAITT con operazioni..

determinato dal valori dl RZ-Cl: è owio qulndl che
ee R1 tosse Identico come valore a R2 i due trontl
risulterebbero egualmente ritardati, se R1 tosse
maggiore di R2 risulterebbe plù ritardato il tronte di
salita che non quello di discesa mentre se R1 tosse
minore di R2 risulterebbe maggiormente ritardato Il
tronte di discesa.

Come noterete l'operazionale è collegato nella
versione a «trigger di Schmitt- già descritta in tig.
25 pertanto per i valori di R3 ed R4 e per una
eventuale tensione di rilerimento da applicare alla
resistenza R3 vl rimandiamo a tale paragrato.

L'aver utilizzato un trigger di Schmitt cl permette
dl squadrare perfettamente il segnale prima dl rl-
presentarla in uscita anche se dobbiamo precisarvi
che Il segnale stesso usce invertito di polarità,
cioè le semlonde posltlve diventeranno negative e
viceversa.

Volendo utilizzare Il circuito così come viene
presentato In tig. 24 cioè con la resistenza R3 col-
legata a massa. dovremo applicare in ingresso
un'onda quadra simmetrica rispetto allo alarm; ae
Invece volessimo ritardare un'onda quadra del tipo
per esempio di quella fornita in uscita da un Inte-
grato C/MOS o TTL. cioè compresa tra 0 volt ed il
positivo. dovremmo scollegare la resistenza R3 da
massa ed applicargll una tensione di rilerimento
per esempio dl 2-3 volt.

TRIGGER DI SCHIIITT

Applicando eull'lngreseo non ìnvertente dell'0-
perazionale una porzione del segnale d'usclta
prelevata da url partitore resistivo collegato ap-
punto tra l'uscita e la massa (vedi tig. 25) è possi-
bile reaiizzare un ottimo trigger di Schmitt. vale a
dire un -comparatorm prowisto di una certa iste-
resi per migliorare la commutazione quando si

` raggiunge la soglia di intervento.
Spieghlamocl meglio: In talune applicazioni po-
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trebbe risultare necessario ad esempio controllare
una certa tensione e tar Intervenire una ventola o
un altro dispositivo elettrico quando questa ten-
sione supera un determinato limite da noi prefissa-
to, che chiameremo «tensione di riferimentm.

Per ottenere questo si potrebbe pensare di ap-
plicare la tensione di riferimento sull'ingresso non
ìnvertente dell'operazionale e la tensione da con-
trollare sull'ingresso invertente. senza inserire
nessuna resistenza di reazione. In quanto la teoria
ci insegna che il guadagno di un operazionale ad
anello aperto e cosi elevato che basta una piccola
ditterenza di tensione in ingresso per ottenere li
massimo di tensione positiva o negativa in uscita.

ln realtàl chi provasse a realizzare un circuito dl
questo genere per pilotare ad esempio un relè. sl
accorgerebbe ben presto a sue spese che quando
la tensione da controllare raggiunge il livello dl so-
glia pretissato. il relè non commuta in maniere de
cisa, bensi vibra in quanto le due tensioni sono cosi
vicine tra dl loro come valore cha basta un picco-
lissimo disturbo captato da uno degli ingressi per
tar commulare l'uscila dal positivo al negativo o
viceversa.

Per evitare tutto ciò e rendere la commutazione
stabile e decisa è necessario crearsi una isteresl
nell'intorno della soglia di commutazione. cioè tare
in modo che non appena la tensione da controllare
raggiunge il limite prefissato ed il relè si eccita.
automaticamente la tensione di rilerimento dimi-
nulsca di valore cosicché per dlseccltare Il relè sia
necessario un disturbo fortissimo in ingresso.

Questo si ottiene appunto con il circuito di tig. 1 ll
quale, cosi come appare disegnato, dispone di un
livello dl soglia dl positivo a 0 volt (vedremo più
avanti per il calcolo) in quanto l'estremo libero della
resistenza R2 a cui si deve applicare la tensione dl
rilerimento, risulta in questo caso collegato alla
massa.

I valori dl R2 ed R3 determinano l'ampiezza del-
|'¢lsteresl› che viene a crearsi nell'intorno dello 0.



lsteresl che sarà tanto plù ampio quanto maggiore
risulterà II valore di R2 In rapporto ad R3.

Per calcolarci l'amplezza complessive di questo
«bucon possiamo struttare la tormula:
venni-ml e (vu-ann: = (a: + ne)
dove i gVa- rappresentano la somma della tensio-
ne positiva e negativa con cui si alimenta I'lntegra-
tO.

NOTA = i valori di R2 e Ft3 sono espressi In ohm.
Ammettendo per esempio di alimentare l'inte-

grato con una tensione di 12 +12 volt e di utilizzare
per R3 una resistenza da 4.700 ohm e per R2 una
resistenza da 150 ohm, otterremo un buco dl:
(za-4): iso = (4100 + 150) = Minoli
pari cioe a 618 millivolt, nell'lntorno dello 0. ( + 309
millivott e - 303 millivolt)

Ne consegue che il funzionamento del circuito
può cosi riassumersi:

1) finché la tensione applicata In Ingresso sl
manterrà interiore al valore di soglia superiore,
cioe 0,309 volt, I'usclta del trlgger si manterrà al
massimo valore positivo, cioe circa 10 volt.

2) quando la tensione In ingresso supererà gli
0,309 volt. I'uscite commuterà da 10 volt positivi e
10 volt negativi; contemporaneamente anche la
tensione di riterlmento applicata sull'ingresso non
lrwertente passerà da 0,309 volt positivi a 0,309 volt
negativi

Questo significe che I'uscita dell'integrato potrà
commutare di nuovo da negativo a positivo solo se
la tensione in ingresso scenderà al di sotto dl 0,309
volt negativi e ciò è sutiiciente a fornirci un buon
margine di garanzia contro eventuale rumore o al-
ternata a sovrapposto alla tensione dl ingresso. v

Precisiamo che l'isteresi, cioe il .buco- artlticia-
le da noi creato nell'interno della soglia dl inter-
vento e perfettamente centrato rispetto alla soglia
di rilerimento solo nel caso in cui questa risulti di 0
volt. diversamente Il «margine» positivo puo ditte-
rire leggermente da quello negativo

Supponiamo per esempio. con gli stessi valori
precedenti. di voler creare un trigger per una ten-
sione positiva dl 3,9 volt.

La prima operazione da compiere sarà quella di
scollegare la resistenza R2 da masse e di alimen-
tarla appunto con una tensione fissa di riferimento
dl 3.9 volt che potremo ottenere ad esempio con
uno zener e una resistenza di caduta.

In questo caso. poiché la tensione dl uscita non à
simmetrica rispetto alla tensione di riferimento,
calcoleremo separatamente le due tensioni di so-
glln del trigger:
1) + vi = ( + va-z-vunxnzmu + n.1)
2)-Vt = (-Vo + 2-VN01R2:(R2 + R3)
dove:
.e Vt n tonolono superiore dl trlggor
-Vt I bullone interiore dl triggor
-Hh = tonllono poaltlva di alimentazione
-Va = tensione negativa dl alimentazione
Vrot = tensione di ritorimonto del triggor (In quo-
eto ono + 3.! volt)

per cui: i
+ Vt = (1!-2-3,9)1150:(150 + 4100) e
0,1" volt
-vt - (-12 + 2-:.e)nso¦(1so + non) =
- 0.420 volt

L'ampiezza totale delt'isteresi sarà allora uguale
alla somma:
v| - (+vt-(-vi)) - (onu + 0,429) n M11
volt

(Nota: Le due soglie di trigger ( + Vt. -Vt) sono
entrambe riterite alla variazione ottenute rispetto
alla tensione dl riterimento, cioe:
+Vt I 3,9 + 0,10! I 4,008 volt
-Vt = 3,9 4 (-1429) = 3,411 volt.

In generale possiamo attermare che quando le
tensione di riterimento non e simmetrica rispetto
alle alimentazionl, allora anche I'isteresl non e
centrata rispetto al riferimento.

Per quanto riguarda il valore di R1, anche se non
influirà il funzionamento del trigger, si consiglia di
calcolarlo con la seguente tormula:
m - (namento: + na)
e di scegliere poi Il valore standard che maggior-
mente sl awlclna al numero cosi ottenuto.

(Nota: Nel caso dl impiego di operazionail ed
altissime Impedenza dl Ingresso (esempio: JFET
tipo TLoai. Tur/2 ecc.) la R1 puo mere cumm-
ta).

HOL'I'IPLICATORE DI CAPACITÀ

Il circuito visibile in tig. 26 viene detto «moltipli-
catore dl capacita» in quanto permette dl ottenere
delle capacità equivalenti tlno a circa 100.000 ml-
orotarad pur utilizzando per C1 capacità molto ln-
leriorl.

Per ottenere questo e necessario che Il valore
ohmioo di FI1 sia identico a quello di R2 e che
questo valore sia dl gran lunga più alto rispetto ad
R3.

“I
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In tall condizioni, vedendo li circuito dal morsetti
d'uacita ed ignorando tutto il resto. lo si può con-
siderare come un grossissimo condensatore I cui
tennlnall sono appunto i due terminali d'usclta e la
cui capacita si può calcolare con la seguente ior-
mula:
Illlfloiarld I C1 lR1:R3

Owiamente esiste anche la tormula inversa, cioe
quella che permette dl calcolare Ii valore di C1 in
iunzione dalla capacità che si vuole ottenere In
uscita. iormula che si presenta nel modo seguente:
C1 n mlcmiared da ottenere x i!! : R1

Ammettiamo per esempio di scegliere per R1 ed
R3 I seguenti valori:
R1 I 100.000 ohm
R3 I 1.000oi1m
e calcoliamo ll valore dl C1 necessario per ottenere
una capacità equivalente di 1.000 mF.
1.000 l 1.000 : 100.000 = 10 mF

Come vedete` con questo semplice circuito e
sutiiciente impiegare un condensatore da 10 mF
per ottenere una capacità ei'lettlva dl 1 .000 mF.

Se poi avessimo utilizzato per R1 una resistenza
di valore ancora più alto. per esempio 220.000
ohm. anche la capacità in uscita sarebbe risultata
più alta. lniaiti:
10 1220.000 : 1.000 I 1.200 mF

STADIO COMPARATORE
Ill VALORI ASSOLUTI

ll circuito visibile In llg. 27 vlene detto stadio
oomperatore di «valori assoluti. in quanto ci per›
mette di controllare il livello di una tensione nega-
tiva utilizzando come riferimento una tensione po-
eitive.

Per esempio se noi volessimo realizzare un di-
spositivo che ci segnali mediante l'acoenslone di

una spia o i'eocitezione di un reia quando una certa
tensione scende ai dl sotto dei 3 volt negativi, po-
tremmo collegare questa tensione sull'lngreeso 2
dello stadio comparatore alimentando contempo-
raneamente l'ingresso 1 con una tensione stabiliz-
zata di 3 volt positivi.

Cosi facendo. finché la tensione applicata sui-
I'ingresso 2 si manterrà ai di sopra dei 3 volt nega-
tivi, in uscita avremo una tensione di 0 volt; quando
invece tale tensione scenderà al di sotto dei 3 volt
negativi, in uscita otterremo una tensione positiva
pari alla tensione di zener D21 che potremo strut-
tare appunto per accendere una spia, per eccitare
un relè o per pilotare degli Integrati TTL o C/MOS.

Per ottenere questo è necessario che l valori di
R1 ed R2 siano esattamente identici tra di loro
poiche se il valore dl R1 diiierisce da quello di R2
anche il iunzionamento appena descritto subisce
una modliica nei senso che la tensione di riten-
mento positiva potrà risultare diversa dal livello di
soglia negativo che si vuole ottenere.

Spieghiamoci meglio: supponiamo dl avere a di-
sposizione una tensione di rlierlmento positiva di
4,7 volt e di voler controllare che la tensione nega-
tiva applicata suli'lngresso 2 del comparatore non
scenda ai di sotto del 3 volt.

Utilizzando R1 - R2. come abbiamo visto in pre-
cadenza, non sarebbe possibile In quanto Il circuito
ci tornirebbe in uscita una tensione positiva solo
qualora la tensione applicata all'entrata scendeese
al di sotto dei 4,7 volt. cioe dei valore di riierimento.

Giocando sui valori di R1 ed R2 si puo comunque
raggiungere egualmente lo scopo a più precisa-
mente basta calcolarsi ii valore di R2 con la ee-
guente ionnuia:
R2 a R1 x volt soglia : volt riterimenio

NOTA - ivaiori delle resistenze sono in ohm.
Ammesso per esempio che R1 risulti da 10.000

ohm, il valore di R2 che dovremo utilizzare per ot-

Fig.21 ednmeeiettricerlmcompentore
dinieriaeeoiuti.
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tenere una soglia a -3 volt (3 volt in valore asso-
luto) impiegando come riferimento una tensione di
4,7 volt sarà pari a:
10.000 x 3 : 4,1 = 0.302 ohm

Poiché questo valore non esiste in commercio
potremo cercare dl ottenerlo collegando In serie
tra di loro 3 resistenze rispettivamente da 5.600
ohm. 680 ohm e 100 ohm ottenendo cosi un totale
di: 5.600 + 680 + 100 - 6.380 ohm.

A questo punto possiamo eifettuare il calcolo
inverso cioè calcolarci quale sara I'eitettive ten-
sione di soglia con Il valore di R2 da noi prescelto e
per raggiungere questo scopo utilizzeremo le se-
guente formula:
voitwglle I voltrlter.xl`iZ:R1

Sostituendo in questa formule I nostri valori ot-
terremo:
4,7 x 6.300 : 10.000 = 2,000 vol!
vale a dire una soglia di soli 2 mlllivolt Interiore
ris etto a quella che ci necessita.

owio che se questi 2 millivolt non sl possono
tollerare. per ottenere esattamente una soglia a 3
volt (negativi) basterà collegare ln serie alle 3 resi-
stenze precedenti un'ulteríore resistenza da2 ohm.

II valore della resistenza R3 non e critico quindi
potremo utilizzare una qualsiasi resistenza da
4.100-5000-5300-8200-10.000 Ohm senza che il
circuito ne risente minimamente.

(Importante: nelle realizzazioni pratiche consi-
derate le dovute tolleranze dal componenti).

STADIO cOMPAflATORE

Questo stadio (vedi iig. 28), a dlilerenza ciel pre-
cedente che richiedeva necessariamente una ten-
sione positiva ed une negativa in ingresso. puo
confrontare ira di loro tensioni di qualsiasi genere
(purché lnierlorl alla tensione di alimentazione) e la
sua uscita si comporta nel modo seguente:

1) se la tensione applicata all'entrata 1 e mag-
giore di quella applicata ali'entrata 2, In uscita si ha
una tensione di 0 volt

2) se la tensione applicata all'entrata 1 è minore
dl quella applicata all'entrata 2, in uscita si ha una
tensione positiva pari alla tensione dl zener di DZi .
quindi se tale zener risulta da 5,1 volt. In uscita si
avra una tensione positiva di 5.1 volt.

(Nota: Lo zener deve risultare collegato tra la
massa e appositi terminali di controllo delle ten-
sione di uscitaÀ Se viene eliminato, la tensione dl
uscita può assumere sia livelli positivi che negativi.
Per R1 -R2 si puo utilizzare un qualsiasi valore
compreso tra 10.000 - 100.000 ohm).

NONOSTABILE

Realizzendo lo scheme di tig. 29 potremo otte-
nere un ottimo monostabile, vale a dire un circuito
In grado di tomlrcl ln uscite un impulso negativo di

durata costante ogniqualvolta ll suo Ingresso ln-
vertente viene eccitato da un impulso positivo
qualsiasi.

Le durate degli impulsi In uscite potrà essere
modificata a piacimento agendo sul valori di FIS e
C1 ed eventualmente scollegando la resistenza R1
da massa ed applicandogli una tensione di riten-
menio positiva o negativa.

Gil Impulsi in uscita sono degli lmpulsi in alter-
nata, vale a dire degli impulsi perfettamente cen-
trati rispetto allo 0 come ampiezza, la cui durate.
ammettendo di alimentare I'operazlonale con una
tensione di 15 +15 volt e di utilizzare una resisten-
za R2 di valore identico a R1 , puo essere calcolata
approssimativamente con la seguente formula:
mlllilecøndl = 14,1 x R3 x C1

Da questa formula si puo ovviamente ricavare ie
lormula inversa che ci lornisce il valore di 01 da
adottare per ottenere una cena durata. cioe:
C1 = mlllllecondl : (1,41 x RJ)

Ammettiemo per esempio di voler ottenere in
uscita dal monostablle degli Impulsi che abbiano
una durata dl 10 mllllsecondi avendo impiegato per
R3 una resistenza da 15.000 ohm pari a 15 Ki-
loohm; il valore di capacità che dovremo utilizzare
per C1 risulterà uguale a:
10 : (1.11 x 15) = 0,053 mF

Coma al solito il valore che si ricava dal calcoli
difficilmente esiste ln commercio come valore
standard ed In tel caso, se non cl necessita una
precisione assoluta. la soluzione più comoda e
quella dl Impiegare ll valore standard che mag-
giormente si avvicina al nostro, cioe 470.000 pF,
perl a 0.47 mF e modiiicare leggermente il valore dl
R3.

Con tale condensatore comunque la durata degli
impulsi non sara più esattamente uguale a quella
che avevamo preventivato. bensi risulterà uguale a:
1,41 x 15 x n.41 e 10,30 milliucwli

.29 Schernaetetlricodiunmonoetabile.
- 01 demileeeno ia dm dell'llnpuiso.
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GENEMTORE DI DENfl DI SEGA

Applicando in ingresso ai circuito di tig. 30
un'onda quadra peñettamente simmetrica rispetto
allo 0 potremo ricavarne in uscita' un'onda triango-
lare e dente di sega evente la stessa identica tre-
quenza dell'onda quadre.

L'unice awertenze. per ottenere un'orida per-
iettamente triangolare. è quelle di utilizzare per R3
ed R4 due valori di resistenza ldentici tra di lore
diversamente potremo ottenere un Ironte di salita
che pende maggiormente rispetto a quello di di-
scese o viceversa.

Per un corretto tunzionamento del circuito e
inoltre importante che II prodotto:
R3 l C2
die come risultato un numero maggiore o uguale
rispetto a quello che si ottiene dalla divisione:
2 ¦ Kllehenz onde quadre

ln altre parole il valore in microiarad di C2 deve
essere sempre maggiore o uguale al numero che si
ottiene dalla formula:
2 ¦ (Kllcheltz x R3)

Ammettendo per esempio dl ever impiegato per.
R3-R4 una resistenza da 4,7 Kiioohm e di applicare
ln ingresso un'onde quadra con una irequenza di
1.000 Hz (pari cioè a 1 Kliohertz)` il valore in mi-
croiarad di 02 dovrà risultere maggiore o uguale a:
2 z (1 14,1) = 0.425 mr

Per tenere un certo margine di sicurezza utiliz-
zeremo quindi per 02 un condensatore de 470.000

›pF, pari a 0.47 mF.
A questo punto esiste una formule che ci per-

mette di calcolare II valore di Ci necessario per
ottenere una determinata ampiezza del segnale in
uscita. formula cite si presente nei modo seguente:
G1 = voitlngmeoHIirm xKHzlvoitpioco
picco uscita) '

Ammettendo per esempio che I'onde quadre ap-
plicata in ingresso abbia un'emplezza di 5 + 5 volt.
che R1 risulti da 10 Kiloohm e che in uscita si voglie
ottenere un segnale di 10 volt picco-picco, il velore
da utilizzare per C1 risulterà uguale a:
5:(2110x1 110) = 0,025mF
un valore questo che si può ottenere molto tacii-
mente collegando in parallelo ira di loro un con-
densatore da 10.000 pF e uno da 15.000 pF. intatti
10.000 + 15.000 = 25.000 pFr pari cioè a 0,025
mF.

Come avrete notato nella iormula precedente.
per volt ingresso si intende solo ia.r_netà positive e
negativa deil'onda quadra la quale, come abbiamo
accennato aii'inizlo. deve essere simmetrica ri-
spetto elio 0.

ritmo russa-em”Ao Auro .0.
in tig. 31 è visibile un tlitro passa-banda molto

selettivo se si rispettano, nella scelta dei valori, le
seguenti regole:
Ct di valore identico a 62
RJ di valore pari a 2 x R1
R4 di valore pari a 2 x R1

La frequenza centrale dl questo 'litro si puo cei-
colere utilizzando la seguente formula:
Klioturtz = o,1ss=(c1 m1): \/(n1 + una:
R2)
mentre per la larghezza dl banda dovremo utilizze-
re le tormula:
Kllohefll = 0.150:(R1 lC1)

Supponiamo per esempio che in un circuito ri-
sultino presenti questi valori:
H1 = 4.100 ohm I 4,1 Klløøhln
F2 = 10.000 Ohm l 10 Klloohln

Scherneelettricodlungelmed
mea.â

muu u
mu

Flg.ai sun'maømtrtmdiuntlmpuu.
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C1 = 2.200 pF I 0,0022 rnF
in base a tall valori la frequenza centrale del noetro
filtro che sarà:
0,150 : (0,0022 x 0,1) x \/ (0,1 + 10): (2 x 10) =
1 3,103 KHz

La larghezza di bande risulterà invece uguale e:
0,150 : (4,1 l 0,0022) z 15,311 KH:

Une caratteristica peculiare di questo filtro e
quella di poter spostare il centro banda semplice-
mente modificando ll valore di R2 senza che per
questo si modifichi la larghezza di bende infetti
nella formula che ci fornisce questo parametro non
compare il valore dl R2 mentre lo stesso compare
nella prima formula relativa alla frequenza di centro
gammav

La pendenza della curva caratteristica dl questo
fiitro. al di luori della banda passante. e di 6 dB per

` ottava. i

FILTRO PASSA-BANDA
A BASSO .0-

Con lo schema di lig. 32 e possibile realizzare un
filtro passa-banda. non eccessivamente selettivo
ma pur sempre conveniente per determinati tipi di
impieghi. se non altro per la sua semplicità co-
struttiva.

Di tale filtro possiamo calcolare le frequenze di
massimo guadagno (o frequenze di centro banda)
con la seguente formule:
Kllohertz-- 0,150: \/R1 “13:61 162

Possiamo inoltre calcolare il guadagno massimo
al centro banda con la formula:
Guadagno = 1:(R1:RS + 02:01)

Infine possiamo calcolare la larghezza di banda
con le lormula:

uruu

Flg. 32 Schenlaelettrleedlunllltrepaeee-
bandeettfvoebaeeofl.

Kllellerlz = 0.150 :(f'tlxc!) + 0,150:(l11101) v
Supponiamo per esempio dl aver realizzato un

filtro con i seguenti valori:
R1 e 10 Klloohm
R3 = 4,1 Klloohm
01 a 0,0041 mF
C2 a 0,001 mF
e calcoliamo innanzitutto quale sara le frequenze dl
massimo guadagno:
0,150'. V 10 l I.1 l 0,0041 l 0,001 = 10,001 KN:
ll guadagno'In questo punto sarà uguale e:
1: (10:4,1 + 0,001 10.0061) I 0,4
quindi il filtro sarà in realtà un attenuatore In quanto
Il suo massimo guadagno è 0,4.

Per ultimo calcoliamoci le larghezza dl bende
che risulta uguale a:
0,150 : (4,1 x 0,001) -f- 0,150 : (10 l 0,0041) I
31.212 Kflz A

Come vedete si tratta di un filtro con unabande
passante piuttosto larga ed a proposito dl banda
passante dobbiamo pure preclsarvi che non e detto
che questa risultl perfettamente centrata (sulla
scala delle frequenze) rispetto alla frequenza di
massimo puedagno.

FILTRO PASSA BASSO
0 GIOTTAVA

Una delle prlnclpall applicazioni degli amplifica-
tori operezioneli è quella dl utilizzarli per realizzare
dei filtri attivi, vale a dire dei filtri I|.cui guadagno,
nell'lnterno della banda passante, può risultare
superiore e l . cosa questa che non si potrebbe mai
ottenere utilizzando esclusivamente dei compo-
nentl passivi.

In tig. 33 e visibile lo schema dl un filtro passa-
besso di 1' ordine, vale a dire un filtro la cui curve'
caratteristica presenta una pendenza dl 6 dB x ot-
tava al di sopra della frequenza dl taglio.

In tale filtro la frequenza di tegllo può essere -
calcolata con la seguente formula:
Kllohertz = 1 :(6,20 x R3 l C1)
dalla quale si può ricavare la formula inversa che ci
fornisce ll valore dl Cl in funzione appunto della
frequenza di taglio e del valore dl R3. cioe:
C1 = 1 : (0,20 x R3 l Kllohem)

ll guadagno del llltro nell'interno della banda
passante e dato semplicemente da:
Guadagno = RJ : R1

Per quanto riguarda infine il valore di R2 vele Il
discorso già fatto in precedenza per l'amplilicatore
invertente. cioè che tale valore non e critico tutta-
via per ottenere le migliori prestazioni dal punto dl
vista del rumore è consigliabile sceglierlo Il più
possibile vicino al risultato della seguente formule:
R2 -(R11R3):(fl1 + R3)

Esempio: supponiamo di voler realizzare un filtro
con frequenza dl teglio a 1.200 Hz (pari a 1.2 KHz)
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che guadagni 10 e che abbia un'lmpedenza d'in-
grasso dl 10.000 ohm.

Come saprete in un amplificatore invertente co-
me questo l'impedenza d'ingresso risulta uguale a
R1 pertanto il primo valore che cl serviva e gia
automaticamente fissato, cioe R1 - 10.000 ohm,
parlato Kiloohm.

Dalla tormula del guadagno riceviamo ora il va-
_ lore di R3 il quale dovrà risultare uguale a:
guadagnaxohm nt = 10x10.000 = 100.0tlttotun
pari cioè a 100 Kiloohm.

Conoscendo R3 possiamo ora calcolare ll valore
di Cl per ottenere la trequenza dl taglio richiestal
cioe:
1 ¦ 0,20 l 100 x 1,2) = 0,00132 mF
pari cioe a 1.320 pF, un valore questo che sl-puo
ottenere molto tacilmente collegando tra dl loro in
parallelo un condensatore da 1.200 pF e uno da
120 pF (intatti 1.200 + 120 = 1.320 pF).

Ammesso che non ci necessiti una gran preci-
sione potremmo utilizzare anche un solo conden-
satore da 1.200 pF ed in tal caso la lrequenxa dl
taglio del filtro risulterà uguale a:
1:(631 1100103017) a tßìelül:

pan' cioe a 1.326 Hz. ›

FILTROPW
I! *IOTTAVA

ll tlltro visibile In fig. 34 à un passa-basso dl 2°
ordine, vale a dlre con un'attenuozlone dl 12 dB per
ottava al di sopra della trequenza di taglio, per il cul
corretto funzionamento e necessario che siano ri-
spettate le seguenti uguaglianze:
R2 = dl valore identico: H1
M l dlvoloropartlhrflt
61 I dlvaloreparlalxcì

In pratica una volto scelto Il valore di R1. per
esempio 10.000 ohm, dovremo porre uguale a
10.000 ohm anche R2 mentre R3 dovremo otte-
nerla con 2 resistenze sempre da 10.000 ohm col«
legate in serie tra di loro; per ottenere C1 dovremo
Invece collegare 2 condensatori di valore identico
a C2 in parallelo tra dl loro.

Una volta rispettate tutte questa condizioni. la
trequenza di taglio del nostro tiltro si può calcolare
con la seguente formula:
Kuømrtz = n.225; (m x cz)

li guadagno di questo illtro nell'ambito della
banda passante e sempre uguale a 1 mentre I'Im~
pedenza d'lngresso è sempre maggiore del valore
dl R1.

Dalla lormula precedente possiamo anche rlca-
vare la tormula inversa che ci tornisce ll valore di
C2 in tunzione della trequenza di taglio che voglia-

.vmo ottenere. cioe:
O2 = 0,225: (R1 I Kllchlrtz)

Supponiamo per esempio di aver posto R1 - 4,1
Kiloohm e dl voler ottenere un filtro passa›baelo
con frequenza dl taglio a 1,8 KHz: il valore che
dovremo impiegare per CZ risulterà uguale e:
0,22! :(10 x1,0) a 0.0125 IIIF
pari cioè a 12.500 pF.

Poiché questo valore non esiste come standard
in commercio, se non ci necessita una precisione
assoluta. potremo sostituirlo con un condensatore
da 12.000 pF: in tal caso la lrequanza dl taglio dal
tiltro diventerà la seguente:
0.225 z (10 l 0.012) = 1.075 KH!
cioe risulterà posizionata 75 Hz più in alto rlspettoa
quelli che erano i nostri intendimenti. '

Ricordatevi sempre quando calcolate un flltro
che i condensatori e le resistenze possono avere
delle tolleranze. quindi non tidatevi del valore ri-
portato sull'involucro, un condensatore da 12.000
pF può in realtà risultare da 13.000 pF oppure di

Fnl Setmoiotlrleodluntlltmpaau-
heuocenpendenudlldl/ottova.

Schmllofllieodl unllltm
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11.000 pF qulndl se ci necessitano dei filtri precisi
dovremo controllare con un capaclmetro l'esatta
capacità. lo stesso dicesi anche per le resistenze.

FILTRO PASSA-ALTO
12 dI/OTTAVA

Dopo aver visto il filtro passa-basso, ln llg. 35
troviamo ora un filtro passe-alto sempre di 2' ordi-
ne. le cui caratteristlche prlnclpeli sono un guada-
gno unitario nell'ambito della banda passante,
un'attenuazione di 12 dB per ottava al di sotto delle
lrequenza di taglio ed una trequenza di taglie che si
calcola con la seguente formula:
Kllohìrtz = 0,225:(R1 xC1)

Da questa si può ricavare come al solito le lor-
mula che ci fornisce il valore di C1 in funzione della
lrequenza di taglio. cioe:
C1 I 0.225 : (R1 x KlloMríz)

Preclslamo che per un corretto iunzlonemento
del filtro è assolutamente necessario che rieulti:
Ct a dl valore ldentlco a CZ
R3 I: di valore ldantlco a 2 x R1
R2 =_ dl valore identico a 2 x R1
dlversamente nessuna delle iormule precedenti e
più valida.

Supponiamo per esempio dl aver utilizzato per
R1 una resistenza da 1.5 Kiloohm e di volerci cal-
colare Il valore di Cl necessarlo per reallzzere un
llltro passa alto con una frequenza di taglio di 250
Hz, pari cioè a 0.25 KHL

Sostituendo questi valori nella secondi formula
otterramo:
0,225 : (1,5 x 0,25) = 0,6 mF
parl cioè e 600.000 pF.

Questo valore pero non è'certamente un valore
standard per cul, se ci necessita una precleione
assoluta. dovremo cercare di ottenerlo collegando
ln parallelo dlversi condensatori in modo da otte-
nere le capacità richiesta esempio 0.27 + 0.33 =
0,6 mF; se invece non abbiamo delle esigenze cosi
«strette- possiemo impiegare un condensatore
standard da 560.000 pF (0,56 mF) ottenendo coel
una frequenza di taglio dl:
0,225 : (1,5 x 0,56) I 0,2"! KH:
pari cioe a 261 Hz.

FILTRO ELIIIINA BANDA
SELETTIVO

ln tig4 36 è rlportato lo schema di un tlltro elimina
bande estremamente selettivo in grado dl ragglun-
vgere un'attenuazione massima di circa 50 dB sulla
trequenza centrale (purché si impieghino compo-
nenti con una tolleranza sull'ordine dello 0,5-1 '35).

Per un corretto funzionamento occorre inoltre
che nella scelta dei valori siano rispettate le oe-
guenti regole:
R1 = R2 s R6 dl ldontlcø "lo"
R3 dl valore plrl I R1 :2
R5 dl "lo" parl a R1 :2
Rldlvaloreparllìxm
CZ dl valore pari a CS = 04 I ci
C1 dl valore pori 2 x C2

Attenendosl a questa condizloni le hetquenn
centrale dl azione del nostro tlltro al potra calcolare
con la seguente tormula:
Kllohartz S 0,159 : (R1 x C2)

Se invece volessimo calcolare il valore dl C2 In

Flg. 35 Schema elettrico dl un Illtro pneu-
alto con pendenza dl 12 old/ottava.

Flg. 30 Schlmllloflrlcø dl un fillm .llllll-
ita-bande .elettivo ed altlulmo O.
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funzione della frequenza a eliminare. potremmo
utilizzare la seguente tormula:
CZ I 0,150 : (R1 l Kilohertz)

Considerata la selettività del Ililro. i! larghezza dl
banda si puo considerare limitata alla soia tre-
quenza centrale.

Supponiamo per esempio che ci interessi elimi-
nare la irequenza dei 400 Hz (pari cioe a 0.4 KHz)
avendo impiegato per R1 una resistenza da 0.200
ohm pari cioè a 0.2 Kiioohm; ìi valore che dovremo
scegliere per 02 risulterà uguale a:
0,150 : (0,2 x 0,0) = 0.040415 mF
pari cioè a 48.415 pF.

in questo caso owiamente. visto il particolare
tipo di impiego, poiche una simile capacità non
esiste come valore standard dovremo cercare di
approssimarlo il più possibile collegando in peral-
ielo più condensatori e controllando con un capa-
cimetro digitale la capacita ottenuta, diversamente
non riusciremo mai ad eliminare la irequenza inte-
recata.

AIPLIFIOATORE 00"
OORREZIONE DI TONI

ll circuito visibile in tig. 31 e un perfetto pream-
piitlcator'e di BF completo dl due poienziometri per
li controllo dl toni e precisamente ii potenziometro
R6 che consente di eiiettuare una regolazione del
toni bassi e il potenziometro R9 che consente una
regolazione del toni acuti.

La massima esaltazione o attenuazione che ai
rieeoe ed ottenere mediante i'uso di tali potenzio-
metri risulta essere di + - 15 dB.

Per quanto riguarda i tipi di operazionali pillin-

dicati per realizzare il suddetto schema noi conci-
giieremo per esempio il TLOOi-LF353 In quanto più
idonei per bassa trequenza e prowisti di una mag-
giore banda passante.

Per i valori dei componenti potrete attenervi in
linea di massima a quaiil riportati nella lista ee-
guente.
R1 = 410.000 ohm 1 Il vrafl
R2 = 410.000 ohm 1/4 wlfl
R3 = 220 ehm1/lvrllt
R4 I 2.200 ohm Ill watt
R5 :10.0000hm 1/4vreìt
R0 I 100.000 ehm poianx. log.
R1 = 2.200 ohm1/4 vrlìt
RI I 500 ohm 1 /4 Il!!!
R0 = 100.000 ohm potenz. lin.
R10 = 3.300 ohm 1 /4 watt
C1 = 41.000 pF a dlaco
02 = 10.000 pFa diaco
C3 = 33.000 pF poliestere
cc a 150.000 pr pollame
cs = 3.300 pr poll-sm
CB = 15.000 pF poliestere
61 I 1 mF eiattr. 50 veli

L'impedenza d:ingreseo di queuo audio ù supe-
riore ai 100.000 ohm.

CONCLUSIONE

Con gli schemi riportati. completi delle relativa
formule, ognuno potra progettare il circuito che gli
necessita impiegando qualsiasi ampiiilcatore ope-
razionale.

Fig. 31 Sctlema elet-
trico di un controllo
toni a due banda Baui
e Acutl. L'eeaitazlone
e I'altenuaziene mu-
el aÖdIZOdBIZIIHz
a 20.000 Hz. l com-
ponenti Impiegati ao-
no riportati neii'eian-
ee.



MuLTlMETRl m...

Nella scelta di un muitlmetro digitale considerate ancile
le eequenti imponenti caratteristiche (comuni a tutti i
Simpson):

I O costruzione secondo le norme di sicurezza UL (ee.: et-
( tacchi reoeeei di sicurezza per cordoni di mlaura)

I O esecuzione (forma esterna) Ideale per ogni impiego eu
I tavolo o su scaffale o portatile (con uso a -meni libe-

re~ grazie alla comode borse a tracolla)

e protezione complete al transitori ed ai eovreccaricili
l eu tutte le portate

e estesa gemma di accessori (sonde di alle tensione,
RF. temperatura e pinza emperometrica)

NUOVO MOD. 467
PRIMO SUPERMULTIMETRO
CON LE 4 PRESTAZIONI ESCLUSIVE

È un ai cifra a erialalli liquidi (alim. a banana alcalina
con 200 ore di autonomie) per le 5 funzioni (Volt c.c.-c.a.,
Ampere c.c.-c.e., Ohm) con precisione 0,1% e sensibilità
100 uv, inoltre mleura In vero valore efficace. Per il prez-
zo e cui viene venduto, cio sarebbe gia sufficiente. me
invece sono incluse le seguenti ulteriori esclusive cerat-
terietiche:

(D Indicatore e 22 barrette LCD vieibilizze in
modo continuo (analogico) ed istantaneo
ezzeramenti, picchi e variazioni

® Memorizzatore di picco differenziale con-
eente le rnieure di valori massimi (picchi) e
minimi di eegneli complessi

® Rivelatore di impulsi rapidi (50 ueec)
© indicatore visuale e/o audltlvo dl continuità

e llvelll logici

È evidente che questo rivoluzionario nuovo tipo di etru-
mento digitale puo sostituire. In molte applicazioni,
i'oecllloscooio (per esempio nei misurare la modulazione
percentuale) e la sonda logica. Neeeun altro multimetro
VI offre tutto cio!

NUOVI MOD. 461-2 E 481-2R
VERSIONI AGGIORNATE D_EL FAMOSO 461
PRIMO TASCABILE PER TUTTE LE TASCHE

La nuove precisione base 0,1% e le prestazioni c.a. mi-
oliorete a 750 V max e risposte 20 Hz - 10 KHz (50 KN: e
vero valore efficace per il 460-2R) esaltano il rapporto
prestazioni, prezzo di questi modelli. eredi del famoso
Mod 461 Ii miglior multimetro professionale a ai cifre di
basso costo. Disponibili anche le versioni a commutazione
automatica delle portale (Mod. 462) ed e LCD per alimen-
tazione a batteria alcalina (Mod, 463).

IVHIDITORI AUTORIZZATI CONMAZZIO:mOåD Monica (249026): BOLOGNA: Radio Hcambi (@7550): OGLIARt ECOS (373134);fl-
'ANIN IMPORTEX (ÃÉTWOXMWW: Frlnco MODIII (34192); FENANA: EJ'A. (92933); FIENIE' Peolelll Ferret!) (84974);kmm
r873487). WB mmm (32193); LA m LES ( 507255). CASI'ELLANZA: Vemlfmn (504084): UVM GRBedmnice
mm) MARTINA FRANCA: Deep Smrid 023188); MILANO Hl-Tec (3271914): |..C C. (405!57); NAPOLI: Bemllmfli 5 C. (221375): PAwVA: FITE Ebtlrbflica

IREBWOm605710); PALERMO: Elettronica A01) (250705): MENO: AW (mi: ex (94248); mA: GB Elfllrunitn (273759): GUPÀRInport
578734) IN DI (5407791): ROVERETO: CEA. (35714)' TONIm: PmW(597m): VMA: EMEA. (574!04); LINE PVA. mica (297827).

Kmflh~feimhfimlll
illlliflllliiliu

Mmh-llfl-hhüll
llIITUIMIIH-m



Chi desidera controllare la temperatura di ambienti diversi o
controntare la temperatura esterna con quella interna o chi an-
cora ha necessità di tenere sotto controllo la temperatura di uno o
più banchi trigoriieri, troverà in questo progetto una valida riso-
luzione al suo problema. Ditattl, il campo di escursione dl questo
termometro digitale è molto ampio, potendo misurare un minimo
di -55 gradi ed un massimo di + 150 gradi.

TERIVIOIVIETRO
DIGITALE '

Con la presentazione di questo schema ci rivol-
giamo sopratutto a quei lettori che continuamente
ci scrivono sottoponendocl quesiti che. pur diversi
nella iormule, sono identici nella sostanza.

Alcuni esempi:
- La mattina, prima ol alzarmi, mi piacerebbe

sapere che difierenza c'è tra ia temperatura pre-
sente nella mia camera e quella esterna. in modo
da poter programmare. per tempo, i'abbigliamento
adatto ad ogni evenienza4
- Ho subito un grosso danno economico quan-

do, per una spina staccatasi accidentalmente, ho
avútc la brutta sorpresa, entrando nel mio negozio
dl alimentari, di trovare tutta la merce contenuta In
un irlgoriiero, completamente deparitat Ora vl
chiedo: non potreste indicarmi come realizzare un
termometro digitale che mi permetta di controllare
la temperatura dei vari irigorlierl standomene die-
tro al bancone di servizio?
- Possiedo una batteria di incubatrici e ogni

sera sono costretto a tare il giro dei diversi capan-
noni per un attento controllo delle varie tempera-
ture, che, per la iunzione che svolgono devono
sempre essere costanti. Si parla tanto del miracoli «
deli'eiettronica. perché allora non ideate un con-
gegno che renda più agevole il mio lavoro? Cioe
controllare in casa la temperatura di tutti gli incu-
batol ruotando un semplice commutatore?
- Devo tenere sotto controllo la temperatura di

due caldaie per evitare che l'acqua In esse conte-
nuta non scenda mal sotto gli 8085 gradi richiesti
Non avreste In serbo un progetto idoneo a facili-
tarmi il compito?
- Ho installato un pannello solare. ma poiche || “MRO "IMPI'O ch. |°fll|fllfl° PI'

abito al piano terra, mi è estremamente scomodo "Wu "lun/"IW" Ö a “99" "a" "n
controllare la temperatura del pannello stesso, per MI Dusan" "m'mxnu' DI' "m "nb".

< nella toto i so ra montare i cornpoter iermare il motore della pompa quando essa mn" "Dmail nen! "i". “Info 09909.:

É lu
lñ
fl

._
_

-_
_

_
-

rlsulta inferiore a quella dei boilerA Non potreste (Mt toto al anni.) moutcnmo invece
reallizãare lo schema di un doppio termometro di- colo l tredlsplay di visualizzazione.
gita e
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gitale più una sonda termica.
È ovvio che. se sl desidera ottenere una elevata

precisione e una continua linearità da -50 a + 150
gradlfe necessario utilizzare una sonda che dl-
sponga di tali caratteristiche, altrimenti non sl po-
trebbe pretendere di raggiungere questi risultati.

Abbiamo 'perciò scelto l'integrato AD1590 cioe
una sonda termica. nel cui interno sono racchiusi 1
let 11 translator più 2 NTC. che utilizziamo nel no-
stro schema come generatore di corrente costante
in funzione della temperatura.

In pratica. la variazione di corrente di tale sonda
e esattamente dl 1 microamper per grado centi-
grado; ciò significa che. facendo scorrere qileeta
corrente su di una resistenza di precisione da1.000
ohm. si rileva al capi di essa una variazione di 1
milllvolt per grado centlgrado.

A questo punto è sufficiente disporre di un pre-
ciso voltmetro digitale che ci visualizzi. a 0 gradi 0
mlllivolt. a 1 grado 1 millivolt positivo e. quando la
temperatura scende sottozero. poiché la sonda è
pure idonea a fornire una tensione negativa sem-
pre dl 1 mlillvolt per ogni grado, centigrado. ll no-
stro voltmetro dovrà essere In grado di far apparire
sui display il segno «1 -2 per indicarci che siamo 1 o
2 radi sottozero. .

appena ll caso di accennare. per tar compren-
dere meglio quanto risulta precisa questa sonda.
che la corrente dell'AD.590 viene tarata con tec-
nologia Laser per erogare esattamente 298.2 mi-
croamper ad una temperatura di 25 gradi. Qualcu-
no potrebbe giustamente affermare che. usando in

PER AIVIBIENTI i
' E FRIGORIFERI

Tutte queste richieste ci hanno spinto a pro-
grammare un termometro digitale per lrigoriieri ed
ambienti che ol'tra la possibilità di collegare due o
più sonde. Prima dl passare alla descrizione delle
schema elettrico, aggiungiamo che questo termo-
metro ci assicura una risoluzione di 1 grado. con
una precisione detlo 0.5%; questo significa che tale
strumento procede per gradi interi. a salti dl 1,
(18-19-20-21M) eliminando i decimali (per esem-
pio: 18.5-19-19,5 ) come lanno del`resto tutti i
termometri a rner urlo. anche i più sofisticati.

SCHEMA ELETTRICO

come vedesi dallo schema elettrico. questo ter-
mometro e costituito ln pratica da un voltmetro dl-

sostituzlone della sonda consigliata una normale
NTG, magari in vetro. Il costo del progetto sarebbe
stato notevolmente Interiore; questo e vero. però la
precisione della lettura avrebbe lasciato molto a
desiderare Inlatti una NTC non risulta mai perfet-
tamente lineare. quindi avremmo avuto delle toi-
leranze eccessive con errori anche dl due o tre
gradi` che avrebbero compromesso seriamente
I'accettabilita di un siflatto termometro. Ribadita
l'importanza dl disporre di una sonda tecnicamente
perfetta in ogni sua caratteristica. passiamo ora ad
illustrare lo schema elettrico riportato in lig. 1.

Iniziamo dall'alimentazlone che richiede una
tensione continua compresa tra gli 8 e i 12 volt.
pralevablle da una batteria di auto (Il termometro
serve pure per auto) o da un alimentatore in alter-
nata, costituito da un trasformatore in grado dl
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erogare sul secondario 7-8 volt (1 amper), più un
ponte reddrizzatora, come vedesi in tig. 2.

La tensione continua di alimentazione compresa
tra 8-12 volt verrà applicata ail'integratc IC1. un
UA.7805 per essere stabilizzata a 5 volt, tensione
questa che servirà sia per alimentare ll voitmetro
che la sonda termica. li voltmetro si realizzerà con i
due Integrati CA.3162 e CA.3161. che dovremo gia
conoscere avendoii in passato utilizzati per altri
voitmetri similari.

Poichè il circuito tunziona in multiplexer, i tre
transistor collegati agli anodi dei tre display. risul-
tano indispensabili per accendere in sincronismo il
display interessato al numero che dovrà apparire.

La tensione da misurare tornita dalla sonda ter-
mica verra applicata al piedino 11 dl iC2 e. siccome
abbiamo previsto due sonde. una per Ia tempera-
tura esterna e i'aitra perquelia Interna. ci occorrerà
anche un deviatcre Sl per poter scegliere, tra le
due sondel quella di cui desideriamoponoscere ia
temperatura

Abbiamo accennato che ia tensione da misurare
verra prelevata ai capi di una resistenza di preci-
sione e ad alta stabilità termica da 1.000 ohm,
quindi il lettore potra giustamente obbiettare come
mai nello schema elettrico ne risultino presenti due
poste in parallelo: R4 da 1010 ohm e R5 da 101 À000
ohm; precislamo subito che i valori di questa resi-
stenza, a ditterenza dl quelle comuni, non rientrano
nello standard normalel con i due valori da noi
scelti e posti in parallelo. otteniamo i 1.000 ohm
richiesti, come potremo verificare con la iormula:
(1.010x101.000):(1.010 0 101000) = 1.000

Se per una sonda (es: quella interna) abbiamo
adottato questa soluzione. e owio che avremmo
dovuto ripeterla anche per l'altra (esterna), invece,
guardando lo schema noteremo che su quest'ulti-
ma abbiamo Invece inserito una resistenza con In
serie un trimmer muitigiri (vedi R1 e R2).

Questo dipende dei tatto che, una volte tarata ia
prima sonda (quelle Interne), anche per quella
esterna dovremo ottenere ia stessa identica lettura.

ma poiche quella esterna la coliegheremo ai cir-
'cuito con un cavetto schermato più o meno lungo,
bisognerà tener conto di una eventuale cadute dl
tensione Introdotta dalla resistenza di tale tiio che
potrebbe introdurre un errore anche dl qualche
grado.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per questo progetto abbiamo approntato un cir-
cuito stampato a lori metallizzatl. cioe un circuito
dove le piste In rame presenti sui due lati della
basetta risultano gia elettricamente collegate tra di
loro con procedimento gaivanico. Sul circuito. che
porta la sigla LX490, monteremo tutti I componenti
seguendo le istruzioni della tig. 5 e dei disegno
serigraiico, completo delle sigle dei vari elementi.

Come di consueto, inizieremo con i'lnstallazione
dei componenti di minor ingombro. quali le resi-
stenze. gli zoccoli dei due integrati, l trimmer mui-
tlgirl. l condensatori e i transistor.

Tutti questi elementi, come si può riscontrare
anche dalle toto. andranno montati dal lato della
basetta. quello cioe che riporta Ii disegno serigra-
tlco; mentre sui lato opposto Inseriremo l tre di-
splay, tacendo attenzione di collocare verso ll bas-
so il lato dove risulta presente il «punto- decimale.

Per i transistor cercheremo di non invertire i ter-
mlnali E-B›C: e per evitare questo ii dovremo Inse-
rire in modo che il corpo a mezzaluna risulti dispo-
sto come riportato sul disegno graiico.

Terminato ii montaggio. sul circuito stampato
avremo dei terminali ai quali dovremo collegare,
come vedesi da schema pratico di tig. 5. ii deviatore
Sl che ci permetterà di scegliere quale delle due
sonde, quella interna o quella esterna, vogliamo
inserire al voltmetro per controllare la temperatura.

Sul due terminali, indicati con + e - appliche-
remo la tensione di alimentazione in continua che

otottroiitlco di elevata capacita.

"Is
Fig. 2 Per alimentare il nostro termometro con una tensione di rete di 220 volt, ci occorre
un trastormatere riduttore In grado dl Iomlro sul accendono una tensione dt circa 1-0Volt 1
Amporchemddflzumnooonmlpontoadiodils1ofliùonmoconmconmatore

'l'1 = bastonnaton 10 vutt
primario 220 volt
secondario 1 o l Vott 1 ampor

i181 I ponte roddrizzatoro da 1 alltper
C1 H 1.000 IliF olmllìloo 25 V0"

IllCl'i'l
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potremo prelevare da una batteria d'auto e 12 volt`
se Il termometro lo installlamo sulla nostra auto-
mobile, oppure da una pila da 9 volt (in questo
caso, pero. sarebbe meglio inserire un pulsante per
tornire tensione al circuito solo per ii tempo di uti-
llzzazione)

Se lo applichiamo in casa, vI consigliamo di col-
locare a parte. In una piccola scatola, il trasforma-
tore riduttore, completo di ponte raddrizzatora e
condensatore elettrolitico di tiltro (vedi tigA 2), dal
quale prelevaremo, con due lili` la tensione conti-

› nua necessaria al nostro circuito.
Ci raccomandiamo dl non sbagliare sulla polarità

dl alimentazione, perché. se collegate sul terminale
positivo il negativo di alimentazione, gli Integrati
potrebbero bruciarsi.

A nostra disposizione sui circuito stampato ri-
mangono ancora 6 terminall, suddivisi In due
gruppi di 3 con sopra indicato + M - i quell.
logicamente, andranno collegati alle due sonda
termiche AD.590›

Come si può vedere in tig 3 e 5 queste due sonde
el presentano come un normale transistor e come
tali dispongono di tre terminali siglati + M -.

Per il collegamento tre il circuito stampato e la
sonda potremo utilizzare un cavetto a tre tlli o me-
glio ancora un cavetto schermata di BF blillare.
servendoci della calza esterna dello schermo per ia
umassa- e del due tili interni. uno per il terminale
positivo e i'aitro per il negativo

E ovvio che se i due tili non sono di colore diver-
so. in modo da poterli distinguere alle due estre-
mità, dovremo utilizzare un tester per individuarii.

La sonda per misurare le temperature interna la
potremo tlssare al lato dei contenitore in plastica
da noi fornito` mentre quella per la temperatura
esterna la installeremo luori della ilnestra, col-
iegandoia al circuito con il cavetto sopra accenna-
to.

Se Invece Il termometro lo useremo per controi-
iare a distanza la temperatura di due locali, dl due
trlgorlterl o altro, collegheremo anche la prima
sonda ai circuito schermeto con un altro cavetto
schermata.

Coloro che volessero utilizzare più di due sonda.
dovranno apportare alcune modifiche al circuito:
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Fi 3 Sopra sono ratllgurate le connessioni
del transistor BC 328 e della sonda termica
AD 590 vlltl dal lat dove l terminali fuorio-
scono dal corpo. Son rafllgurltl anclu l duo
:nlteåázofl ic1 - ICS visti dl copra. e ll (holly

Flg. 4 Disegno a grand-m naturale del ctr-
cuito mmpato da impiegare por Il rullan-
zlono doll'Ut un. Tale circuito come il cc-
oennato à un doppia hceil con Iorl pueanfl
metallizzatl.



cloè sostituire il deviatore e levetta con un corn-
mutatore rotativo a più posizioni e completare le
sonda aggiunte con le resistenza R2 più il trimmer
multigiri R1. come riportato nello schema elettrico
per la sonda esterna.

Terminato il montaggio. potremo provare ad ln-
eerlrlo prowisoriarnente nel suo mobiletto in ple-
stlca. mentre il circuito stampato lo potremo tlesare
alla scatola con delle squadrette a L o. volendo.
con vltl in terro da 3mm. piuttosto lunghe per lle-
sarlo sulla parete posteriore.

A leto del mobile laremo un toro per il fissaggio
del deviatore a levetta ed in basso due lori: uno per
rar passare Il lilo che si collegherà elle sonde
esterna e l'altro per lissare le sonde che servirà a
misurare la temperatura interna.

ll corpo di quest'ultima sonda dovrà risultare
esterne al mobile. altrimenti ci indicherà le tempe-
ratura all'interno della scatola.

Un altro loro sarà necessario per la tensione dl
alimentazione. sempreohè non vogliate aggiunge-
re due boccole: une rossa per la tensione positiva e
una nera per quella negativa.

A questo punto il vostro termometro è pronto per
essere tarato.

TARATURA

Per la taratura dl questo termometro potremo
procedere come segue:

1 - Ponete il deviatore S1 in «temperature inter-
na› ed eliminate le sonda Interne; per tar questo.
anzichè dlssaldare i tre terminali dalla sonda. po-
tremo semplicemente dissaldare il lilo Inegativo.
della sonda che si collega al terminate del circuito
stampato che le capo a R4-R5.

2 - Staccata la sonda, tarate Il trimmer R6 in
modo da tar apparire sui display 000.

3 - Collegate ora, tra il terminale positivo e quello
negativo presenti sul circuito stampato. una resi-
stenza da 8.200 ohm, 1/4 dl watt. e tarate ll trimmer
R7 ln modo da leggere sul display la cltre 5434 In
pratica non laccìamo altro che sostituire alla sonda
questa resistenza. in modo da ottenere una ten-
sione dl rilerimento per poter tarare il trimmer.

4 - A questo punto togliete la resistenze da 8.200
ohrn e ripristinate il collegamento della sonda ln-
terne. cioè ricollegherete il llIo negativo al termi-
nale negatlvo del ciroulto stampato. In modo che la
sonda possa svolgere la sua funzione.

5 -All'inizio non leggeremo subito la temperature
.reeleI in quanto dovremo di nuovo tarare I due
trimmer R6 e R7 se vogliamo ottenere una preci-
sione assoluta; per lare questo sarebbe comodo
possedere un termometro della massima precisio-
ne, per poter rilevare esattamente le due tempera-
ture di paragone: 0 e 100 gradi. Se non possedete
un termometro su cui lare rilerimentu. prendete un
blcchlere pleno d'acque e mettetecl dentro due o
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Fio. 5 Schema pratico di momaggle dei
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mmm digital.. Per mln-gm
schermataIl sonda esterna al circuito stampati-io consigliabile utilinare del cavetto

Controllato che i terminali
circuito stampato.

+ n-Ildellaeondarieuitinocollogatlcorrettamemai

tre cubetti di ghiaccio; attendete 4-5 minuti e.
quando vedete che il ghiaccio comincia a scio›
gliersl, immergete Il corpo della sonda neii'acqua.
facendo attenzione che non_si bagnino itermlnaii. e
procedete alla nuova taratura del trimmer fino a
quando non Ieggerete 0 gradi.

6 - Tarata la sonda a 0 gradi, dovremo controllare
che non si riscontrano errori di qualche grado sulle
temperature più elevate. Anche In questo caso. in
mancanza del termometro di precisione, si puo
utilizzare, come riferimento. la temperatura dei<
i'acqua bollente che risulta di 100 gradi. immergete
la sonda nell'acqua bollente e tarata nuovamente il
trimmer R7, fino a leggere sul voltmetro 100 gradi.

7 - A questo punto potete fissare la vostra sonda
nei mobile e. se avrete eseguito alla perfezione le
due taratura del minimo e del massimo. ieggerete
esattamente la temperatura «reale» dei vostro am-
biente.

Tarata la sonda -interna› passeremo a tarare la
seconda sonda, quella cioè che ci dovrà indicare la
temperatura esterna Per far questo dovremo sem-
plicemente tarare il trimmer R1 secondo le indica-
zioni sotto riportate:

1 - Collocate ia sonda esterna vicinissima a
quella interna (potrete anche sovrapporre I due
corpi) In modo che entrambe risultino alla stessa
temperatura Per ottenere una assoluta precisione,
ricordatevi di lasciare il filo di collegamento della

sonda esterna della lunghezza necessaria per po-
terla fissare fuori della finestra

2 - Leggete la temperatura che ci indice la sonda
interna e, ammesso che questa risulti di 21 gradi,
spostate la leva del deviatore S1 e inserite la sonda
esterna; a questo punto ruotate in un verso o nei-
i'aitro il cursore del trimmer muitigiri R1 fino ad
ottenere i 21 gradi anche con tale sonda.

3 - Applicate, ora. sotto le due sonda, ad una
cena distanza, il vostro saldatore in modo da au-
mentare la temperatura fino a 40~50 gradi e con-
troiiate` spostando la leva dei deviatore S1, se en-
trambe le sonde indicano ia stessa temperatura.

Terminata anche questa operazione, il vostro
termometro e ormai pronto per confrontare la dif-
ferenza di temperatura fra I'ambiente in cui vì tro-
vate e quella esternaoppure di due frigoriferi.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito stampato LXAQO a tori
metallizzati L.
Tutto Il materiale occorrente per la rea-
lizzazione, cioè circuito stampato. de-
viatore, integrati. transistor e zoccoli,
trimmer di precisione, resistenze con-
densatori, display e DUE SONDE termi-
che AD›590 (escluso trasionnatore ali-
mentazioneper I'altemata)

3.800

L. 50.000
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Quando sl decide dl Installare un'emittente pri-
vata in FM. il primo problema da risolvere è quello
di trovare nella gamma FM un piccolo «spazio-
tibero per poter trasmettere. In modo tale da non
essere disturbati e non disturbare emittenti vicine.

Non semprequesto problema è tacilmente risol-
vibile, per la ditticoltà di trovare il quarzo richiesto.
per cui, spesso, sl è costretti a dover trasmettere su
una trequenza diversa da quella prescelta.

Così, dopo aver installato la nostra emittente` cl
si accorge che a distanza. siamo notevolmente in-
terterlti da un'altra emittente che trasmette isoonda
e poiché non possiamo obbligare ouest'ultima a
moditicare la propria trequenza, dovremo essere
noi a doverci spostare. condizione queste non
sempre di tacile attuazione In quanto ll quarzo ne-
cessario per la nuova frequenza risulta quasi sem-
pre introvabile

Con l'eccitatore sintetizzato che ora vi presen-

pure scendere sotto I 65 MHz o salire. se neoelsa-
rio, oltre i 130 MHz.

L'eccitatore che presentiamo ha pure il vantag-
glo di risultare completo dl modulatore. per cul.
applicando all'ingresso un qualsiasi segnale di BF,
dalla sua uscita rileveremo già un segnale AF mo-
dulato In FM che potremo utilizzare per pilotare Il
lineare di potenza da 10 Watt a mostet presentato
su questo stesso numero.

Considerando inline la potenza che riesce ad
erogare con un semplice lineare, lo potremo utiliz-
zare anche come un piccolo ma completo tra-
smettitore ln FM4

In questo modo accontentiamo tutti coloro che ci
hanno richiesto una microemittente In FM suttl-
oiente a servire piccole aree dl montagna. dove
potenze elevate risulterebbero superflue.

Come ultimo impiego questo eccitatore puo es-
sere usato da vero e proprio -mlcrotrasmettltore

EGGITATURE sintetizzato

Questo eccitatore programmabile vi permettere di scegliere o
variare la vostra trequenza dl trasmissione con estrema tacllltà dl

- 25 KHz in 25 KHz senza problemi di quarzi.
Anche se tale sintetizzatore è stato studiato perla gamma 88-108
MHz, lo potremo impiegare, senza alcuna moditlca da 60 MHz
tino a 130 MHz.

tiamo. questi problemi non esisteranno più: sarà
Intattl sutticlente modificare la posizione delle le-
vette del 12 microdeviatori presenti sul clrculto
stampato per spostarci con estrema tacilltà da un
estremo all'altro della gamma 58-108 MHzA

Ad esempio, se ora trasmettessimo sul 99.500
MHz e volessimo invece trasmettere su frequenze
più alte o più basse, nulla dl più facile: spostando le
leve del microdeviatoril potremo portarci sulla tre-
quenza voluta4

Cioè, partendo dalla trequenza più bassa dl 88
MHz tlno ad un massimo dl 108 MHz` saremo in
grado dl scegliere ben 000 diverse trequenze dl
trasmissione, distanziate una dall'eltra di soli 25
KHz. senza cambiare nell'oscillatore nessun quar-
zo.

Un vantaggio questo non trascurabile anche
perché, questo eccitatore. senza che gli venga ap-
portata alcuna modifica, è in grado di estendere la
sua gamma da un minimo di 65 MHz lino ad un
massimo dl 130 MHz.

Inoltre, modltlcando una sola bobina. potremo
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proteeelonele- per collegamenti diretti tra l'eeterno
e le sala dl regia

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

Prima di descrivere lo schema elettrico, illustre-
remo ai lettori il principio di tunzionamento. at-
tlnchè possano rendersi conto delle tunzioni svolte
dai diversi stadi: in modo che. se un domanl lo sl
volesse adattare per altri impieghi, apportargli mo-
dlllche o rlpararlo. si saprebbe cosa controllare.

Come punto dl partenza, inizieremo da un oscil-
Iatore al quarzo da 2 MHz, la cui trequenze verrà
divisa x 80 dall'integrato CD4518, ottenendo cosi la
lrequenza di riterimento di 25 KHz
(2.000.000 : 00 = 25.000 Hz plrl a 25 KH!)

Questi 25 KHz sono I «salti» di trequenza. che
potremo ottenere tra un canale e l'altro, vale a dire
che noi potremo disporre di tantissimi «canali» di-
stanziati tra dl loro dl 25 KHz: cioè. partendo da
88.000 KHz (parl a 88 MHz) nol potremo sintoniz-



zarcl su 88.025-80.050-88.075-80.1DID-88.125 eccV
KHz. ›

La frequenza di riferimento dei 25 KHz ricavate
dell'oscillatore a quarzo viene applicata ed un
comparatore di fase` un integrato 00.4046, che,
come dice la parola stessa, la «contronta» con
un'altra frequenza e più precisamente con la fre-
quenza prelevata in uscita dal trasmettitore. dopo
che la stessa l'avremo divisa tramite una catena dl
divisori programmabili.

Oltre al primo oscillatore a quarzo, precedente-
mente accennato. nel nostro eccitatore ne occorre
un secondo (vedi integrato MC1648-l010) per ge-
nerare la frequenza di trasmissione. Con la bobina
L1 da noi consigliata, variando la tensione sui diodi
varicap DV1-DV2, da 0 a 5 volt` potremo variare la
frequenza di questo oscillatore da un minimo di 65
IH: (minima tensione sui diodi varicap) a un mae-
simo di 130 Ill (massima tensione sui diodi vari-
cap).

Come si potrà notare dello schema elettrico di
fig. 2 la frequenza prelevata in uscita di tale inte-
grato viene applicata ad un «divisore programma-
bile» composto da un integrato ECL tipo 11690 e
da quattro contatori sincroni presettebili TTL tipo
SN.74153.

' L'integrato 11090 prowede a dividere la fre-
quenza dell'osolllatore per 10 (per certe combina-
zioni la divide anche per 11) ricevendo cosi degli
attuali 88408 MHz una frequenza 10 volte inferio-
re, cioe 8.8-1 0.8 MHz, molto più idonea per gli in-

tegrati TTL SN.74163, (la massima frequenzavdl
lavoro di un SN.74163 à 18 MHZ).

Questi ultimi provvederanno a d'Widere questa
frequenza onde ottenere in uscita 25 KHz che uti-
Iizzeremo per applicerla al comparatore di fase
(piedino 3 di ICSQ) affinche la confronti con i 25
KHz forniti del quarzo, applicati al piedino 14 dello
stesso integrato

Se la frequenza fornita dal dlvlsore programma-
bile risultesse esattamente di 25 KHz, pari cioè e
quella dei quarzo, sull'usoita del comperetore
CD4046 (piedino 13) potrà ad esempio risultare
presente una tensione di circa 3 volt e con tale
tensione i diodi vericap faranno oscillare I'integrato
MC1648 su una determinata frequenza; se Invece
la frequenza fornita in uscita dal divisore program-
mebíle risultasse di 21 Kl-tz` la tensione fornita del
comparatore potra scendere a 2 volt; se al contra-
rio la frequenza del divisore programmabile risul-
tasse più bassa, cioè 23 MHz. le tensione che rile-
veremo sul piedino 13 dei comparatore 604046
aumenterà, portandosi ad esempio oltre l 4 volt.

Poichè questa tensione viene utilizzate per all-
mentare l diodi varicap DV1-DV2 posti In parallelo
alla bobina oscillatrice L1, e owio che ad ogni va-
riazione di tensione corrisponderà una variazione
di frequenza. ln altre parole. dell'uscita del com-
paratore (piedino 13 del 004046) noi possiamo ot-
tenere variazlonl di tensione da un minimo di 0 volt
ad un massimo di 5 volt a seconda della differenze
esistente tra i 25 KHz generati del quarzo e la tre-
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quenza fornita dal divisore programmabile.
Il comparatore CD4046 varlera quindi la sua ten-

sione In uscita da un minimo ad un massimo In
modo da tar variare la trequenza di trasmissione
fino a quando non riuscirà a ottenere dal «divisore
programmabile» 25 KHz: quando avra ottenuto
questa condizione la tensione in uscita si stabiliz-
zerà affinchè l'oscillatore M01648 non si spostl più
di trequenza.

Se per noi che abbiamo progettato questo cir-
cuito le spiegazioni date potrebbero essere'gla
sufficienti, per qualcuno potrebbero Invece risul-
tare ancora poco «chiare- pertanto cercheremo
con un esempio di tarvene comprendere più a tori-
do il tunzionamento.

Ammettiamo che il nostro divisore programma-
bile sia stato programmato a «caso- e'che, accen-
dendo il nostro sintetizzatore, da questo esca una
trequenza di 122.650 KHz (pari a 122.650 MHz).
Poichè sappiamo che questa frequenza la si può
ottenere solo se sull'uscita del divisore program-
mablie sono presenti 25 KHz. potremmo quindi de-
durre che la programmazione e predisposta per
dividere di 4806 volte la frequenza generata dali'o-
scillatore MC 1648; intatti
25 l 4.006 = 122.650 KHz.

Ammettiamo così che il comparatore 60.4046
per ottenere questa trequenza fornisca al diodi va-
ricap 4.65 volte. Se anziche 122.650 MHz. a noi
interessasse prelevare dall'eccitatore una tre-
quenza di 90.125 MHz (parla 90.125 KHz). per ot-
tenere in uscita questa frequenza. il nostro «divi-
sore programmabile» dovrebbe essere program-
mato per dividere 3.605 volte. diversamente non si
otterrebbero i 25 KHz richiesti dal comparatore;
intatti
00.125 KH! ¦ 3.605 I 25 KHz.

Predisponendo i deviatori del programmatore
per dividere 3.605 volte dall'attuaie frequenza di

'122.650 KHz otterrerno in uscita non più 25 KHz.
bensi 34 KHz; infatti
122.650 : 3.605 = 34 KHz

ii comparatore. constatando che i 34 KHz risul-
tano notevolmente distanziati dai 25 KHz torniti
dall'oscillatore a quarzo. inizierà a modificare sulla
sua uscita (piedino 13) la sua tensione; dai 4.65 volt
erogati in precedenza, comincerà gradatamente a
scendere di tensione a 4,64463454691438
volt ecc... Di conseguenza, diminuendo la tensione
sul diodi varicap. varlerà pure la frequenza di tra-
smissione cosi dagli attuali 122.650 KHz questa
scenderà a 120.000 KHz - 110.000 KHz - 99.600
KHz...fino a quando non raggiungerà esattamente
90.125 KHz. A questo punto sull'uscita del «diviso-
re programmabile» otterremo i 25 KHz richiesti:
ovviamente In tale condizione la tensione fornita in
uscita dal comparatore non risulterà più 4.65 volt
ma potrebbe ad esempio essere scesa a 3.75 volt.

Quando la frequenza tornita del -divisore pro-
grammabile» e esattamente di 25 KHzl pari cioè
alla frequenza dei 25 KHz fornita dali'osclllatore a
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quarzo. Il comperatore si «aggancerà- vale a dire
la tensione in uscita si stabilizzare su tale valore. in
quanto è il solo che permette ail'osciliatore
MClSMì di fornire quella determinata frequenza
che. divisa per il «numero programmato' ci con-
sente di ottenere dalla sua uscita 25 KHz.

Se per un qualsiasi motivo il nostro oscillatore
.siittasse- di frequenza. cioè dai richiesti 90.125
KHz salisse a 90.129 KHz. il divlsore programma-
blle, essendo predisposto per dividere per il nume- .
ro fisso 3.605, la frequenza che preieveremo in
uscita. non risulterà più di 25 KHz esatti. bensi di
25.001 KHz
90.120:3.605 I 25.001 KHz.

II comparatore rilevare subito questa piccola dit-
ierenza e automaticamente variera la sua tensione
in uscita. di quel tanto da riuscire a correggere,
tramite i diodi varicap. la frequenza deil'oscillatore.

La stessa condizione sl verifica anche se la tre-
quenza anzichè salire. tende a scendere; cioè di-
ventasse ad esempio. 90.123 KHz. in quanto e ov-
vio che anche in questo caso non avremo in uscita
più 25 KHz intatti:
00.123:3.605 - 24.999 KHz.

NOTA IMPORTANTE - Le tensioni riportate In
questi esempi sono teoriche, quindi non dovrete
considerano come valori reali. Fllponare dei valori
reali non è possibile in quanto le tensioni possono
variare, anche notevolmente, da montaggio a
montaggio. Se, ad esempio, abbiamo realizzato
una bobina L1 con spire molto ravvicinata, ai diodi
varicap giungerà. Per la stessa identica frequenza,
più tensione rispetto ad un analogo montaggio cui
le spire della bobina L1 risultino più distanziate.
Oltre questo dovremo considerare anche le lol-
Ieranze dei diodi varicap.

Ritornando ai nostro eccitatore. aggiungeremo
solo che la stabilità in trequenza è «assoluta- in
quanto il comparatore per ditterenze di poche
centinaia di Hertz non compara più la differenza tra
le due frequenze. ma solo la ditferenza di FASE trai
due segnali. Per questo motivo la stabilita ln tre-
quenza risulta maggiore di quella che si potrebbe
ricavare da un oscillatore a quarzo. Per le picco-
lissìme variazioni di frequenza. dali'uscìta del
comparatore non avremo più variazioni di tensioni.
ma solo piccoli «impulsi» che. caricando i con-
densatori 017-017-018. ci permetteranno di otte-
nere quelle piccolissime variazioni di tensioni utiil a
pilotare I diodi varicap della sintonia.

A questo punto dall'uscita nel nostro eccitatore
possiamo disporre di un segnale di AF stabilissimo
ma non modulato a, poiche ci interessa modulare
In frequenza, dovremo completarlo con uno stadio
In grado dl svolgere questa funzione. Come vedasi
dallo schema a blocchi e ancor meglio dallo sche-
ma elettrico, ii segnale di BF. amplificato dali'inte-
grato iC11/A. verra impiegato per modificare la
polarizzazione di un altro diodo varicap DVS (un
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83105) applicato ad un estremo della bobina
oscillatrice L1 tramite il condensatore di disaccop-
piamento C19 da 10 picoiared.

Quando a tale diodo giungerà il segnale alterna-
to della bassa frequenza, l'osclllatore sarà obbli-
gato a spostarsi in più o in meno rispetto alla ire-
quenza «base- di circa 75.000 KHz; cioe avremo
modulato in frequenza il nostro segnale AF.

Qualcuno a questo punto potrebbe iercl osser-
vare che, quanto ora afiermiamo, contrasta con
quanto detto in precedenza. cioe il comparaiore.
rivelando sotto «modulazione- questa variazione
di irequenza. subito prowederà e correggerlo.

In pretice questo non si verilica in quanto Il cir-
cuito Integratore, costituito dai tre condensatori
016-0174318 (vedi iig4 2), dispone di una piccola
«inerzia» più che sufficiente a non risentire delle
repentine variazioni introdotte dalla modulazione;
pertanto Il comparaiore è abilitato e correggere
solo le variazioni di frequenze usuiiicientemente

lente' dell'oecillatore M01648, ma non quelle ve-
Iocl della modulazione.

Il perche di tutto questo possiamo splogervelo
con un esempio. Se prendessimo une «sola sinu-
soide- di un segnale di BF, sappiamo che questa
risulta composte da una semionda poslilva e de
una semlonda negative. Se potessimo vedere al
«rallentatore» come si comporta il comparatore
CD4016 ln presenza dl un tale segnale, noteremo
quanto segue: appena la semionde positive, agen-
do sul dlodo varlcap di modulazione (DV3), modifl-
chera la frequenze dell'osclllatore il «divlsore pro-
grammabile» provvederà a iornire al comparatore
questa variazione per correggerla.

l condensatori C16~C17-618 dell'integretore. già
carichi con un valore ben deiinlto dl tensione. ri-
chiedono però un certo tempo, anche se eull'ordl-
ne del millisecondi, per stebllizzarsi sulla nuova
tensione iornite del comparetore.

In questo brevissimo lasso di tempo la sinusoide
positiva, scendendo, avrà già raggiunto il punto
.zerm ed inizierà il clolo delle semionda negativa;
(se per la semionda positiva le irequenza tendeva
ad aumentare, con la semionde negativa tenderà a
diminuire): automaticamente il divisore program-
mabile rlleverà subito questa variazione` che però
risulta opposte e quelle precedente. Quindi. mentre
con la semionda positiva il comparatore doveva
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abbassare la tensione In usclta. ora deve subito
rialzarla. per poi nuovamente rlabbassarla. quando
si rlpresenterà, terminata la semlonda negativa. la
successiva sinusoide positiva; considerando quin-
dl l'inerzia del circuito integratore. sui diodi varicap
DV1-DV2 posti In parallelo alla bobina di sintonia
non rilevaremo alcuna variazione di tensione.

SCHEMA ELETTRICO

Dalla completa descrizione del Iunzionamento dl
questo circuito lavrete gia intuito come potra risul-
tare lo schema elettrico di questo eccltatore FM a
passando alla tig. 2 possiamo già, con cognizione
di causa, descrivere le funzioni dei vari stadi. Par-
tiremo dallo stadio oscillatore a quarzo. per il quale
struttiamo un nano del C/mos CD.4011 (vedl
ICT/A) seguito da un Inverter (IC7/B).

Utilizzando un quarzo da 2 MHZ sull'usolta del
nand IC7/B ci ritroveremo questa stessa identica
frequenza. II compensatore C10 che troviamo pre-
sente nello stadio oscillatore cl è utlle per correg-
gere eventuall piccole tolleranze del quarzo; Intatti.
come sempre. questo. anziché risultare esatta-
mente di 2.000.000 Hz potrebbe oscillare a
2.000.007 Hz oppure a 1.999.998 Hz e qusta tol-
Ieranza la rlleveremo sulla trequenza dl trasmis-
slone.

L'integrato C/mos CD.4518, siglato nello scha«
ma elettrico con la sigla ICB. come risulta collegato.
provvede a dividere qualsiasi trequanza applicata
all'lngresso (piedino 2) X10 e X8; pertanto. appli-
candogli in ingresso 2.000.000 Hz. In uscita avremo
inostrl 25.000 Hz richiesti. lnlatti
2.000.000 : 10 = 200.000 Hz
200.000: - 25.000 Hz (pari a 25 KHI).

Dal piedino 13 di ICB prelevaremo questa tre-
quenza che applicheremo poi al piedino 14 del
comparatore. cioè dell'integrato CD.4046 siglato
nello schema elettrico con la sigla ICS. La ire-
quenza che uscira dal dlvisore programmabile (ve-
di IC1) verra invece applicata al piedino 3 dello
stesso integrato 004046. aitinciié venga compa-
rata con la lrequenza del quarzo.

Dal piedino 13 di ICQ prelevaremo la «tensionen
iornita dalla comparazione delle due Irequenze e
con essa piloteremo i diodi varicap DV1-DV2 del-
I'osolllatore. Inserendo nell'oscillatore AF, costi-
tuito dall'integrato MC 1648 (lClD). come gia ac-
cennato nel capitolo precedente. una bobina (L1)
con Il numero di spire consigliato. variando la ten-
sione sul diodi varlcap da un minimo di 0 ad un
massimo di 5 volt positivi. esso sara in grado di
oscillare da un minimo di circa 65 MHz ad un mae-
slmo di 130 MHZÀ

A Variando il numero di spire di L1 tale oscillatore
potrà essere in grado di oscillare anche eu tre-

quenze diverse; ma a questo punto sara necessario
lare una piccola precisazione.

L'lntegrato MC.1648. anche se viene garantito
per oscillare fino ad un massimo di 170 MHz. in
pratica abbiamo constatato che comincia già ad
avere dlttlcoltà a raggiungere i 130 MHz. Non e
detto che su dieci integrati non se ne trovi qualcu-
no che superi questo limite. ma non si possono
certo acquistare venti integrati per trovarne uno o
due che raggiungano i 150-160 MHz; questo, quin-
di. questo cl porta già ad una cena limitazione se
desiderassimo «salire» in frequenza. Per scendere.
Invece. non esistono problemi. ln quanto. sosti-
tuendo all'oscillatore la bobina L1 con un'altra che
disponga di un maggior numero dl spire. potremo
realizzare dei validi oscillatori in FM anche per i 14
MHZ. 27 MHZ, 54 MHZ. 72 MHZ ed altre gimme
Intermedia. Se è vostra intenzione modltlcare Il
numero delle spire di questa bobina controllate at-
tentamente se. variando la tensione ai diodi varlcap
DV1-DV2 da 1 a 5 voli. I'osciliatore riesca a sinto-
nizzarsi sulla lrequenza richiesta. È logico che, se
la bobina inserita non riesce ad accordarsi sulla
frequenza desiderata. nel campo dl tensione torni-
ta in uscita dal comparatore. cioè da 0 a 5 volt
positivi, non potremo mal tar uscire dal -divisore
programmabile- i 25 KHz richiesti; quindi iI com-
paratore impazzirebbe per ricercare quella tensio-
ne idonea a portare I'osclilatore ad una trequenza
che taccia uscire dal «dlvlsore programmabile. l 25
KHZ.

Ammettendo. per esempio. di voler realizzare un
eccltatore per i 27 MHz e con la bobina L1 applicata
sull'oscillatore risulti necessaria una tensione di
7.5 volt positivi per l diodi varicap DV1-DV? è owio,
che potendo il comparatore tornlre un massimo dl 5
volt positivi. non riusciremo mal ad ottenere tale
frequenza. `

La soluzione comunque è owia: basta sostituire
la bobina L1 con un'altra che disponga di un dl-
verso numero di spire che riesca con una tensione
compresa tra 0-5 volt a sintonizzersi sul 27 MHz.
Pertanto. se per scendere in trequenza. I'unlco
problema è rappresentato dal numero delle spire
della bobina L1. per salire in Irequenza. cioè per
raggiungere I 145 MHz ed oltre. potremmo Iarlo
solo se il nostro integrato MC1648 è in grado dI
oscillare.

Per frequenze superiori a 130 MHz si presenta
pure un secondo problema: non potremo, cioe. più
ottenere del canali distanziati tra dl loro di 25 KHz.
bensi di 50 KHz. in quanto l| «divisore programma-
bile› non e in grado di dividere questo Irequenze
per il numero richiesto. come viene dettagliata-
mente splegato nel capitolo «Come determinare la
lrequenza dl trasmissione-.

Per risolvere il problema dell'M01646 che non
riesce ad oscillare oltre i 130 MHz. abbiamo una
seconda soluzione: programmare. cioè. I'oscillato-
re per meta irequenza e Inline applicare all'uscita
uno stadio duplicatore di frequenza.
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Per esempio. volendo trasmettere sui 145.500
MHz, potremmo iar oscillare i'oecillatore I
"suon = 12,150 una;
inline, duplicando questa irequenza, potremo ot-
tenere: '
72,750: 2 I 105.500 MHZ.

Dopo questa necessaria nota, possiamo conti-
nuare nella nostre descrizione.

Sull'usclta del MC1648(pledlno 3 dl IC1 0) tramite
la resistenze R20 e Il condensatore C24 prelevare-

. mo una piccola porzione del segnale di AF da uti-

..
i

ai»

lilzare per II «divisore programmabile» per ii quale
si richiede l'uso di quattro integrati ICS ICJ ICS iCZ.
Il primo dl questi è un ECL tipo 11690 in grado dl
lavorare lino a ireouenze dl 650 MHz, quindi adot-
tissímo per eseguire la prima divisione dei nostro
segnale di AF che come massimo non supera I 130
MHz. Questo divisore divide la irequenza applicata
all'ingresso (piedini 16-15) per 10 (o per 11 quando
viene pilotato sul piedino 6 dalle uscite 15-7
dell'SN74163 dl IC4) a seconda della pro-
grammazione che noi imposteremo sul primo
gruppo di eornmutatori Indieati con A. Da tale divi-
sione otterremo una lrequenza massima di 13 MHz,
irequenza questa che può benissimo essere ao-
cettata dagli Integrati TTL tipo SN74163. in quanto
la loro massima frequenza dl lavoro si aggira sul 18
MHZ.

Questa lrequenza verrà applicata contempora-
neamente sui piedini d'ingreseo 2 di entrambigll
SN74163. le cui uscite dovremo programmarle per
dividere la ireouenza d'ingresso tante volte fino ad
ottenere sull'uscita deli'ultimo SN74163 (piedino
14), slglato nello schema elettrico con iC1 . 25 Kllz.
Per questa dív' 'one risultano necessari due gruppi
di commutatori: uno con quattro commutazioni che
agisce solo su IC4 e che chiameremo gruppo A, e Il
secondo con otto commutazioni che controllano le
uscite di IC2 ICS, che chiameremo gruppo BA

Conocircuitando o aprendo questi gruppi dl de-
viatori, potremo predisporre il nostro dlvisore a dl-
videre la irequenze deil'oscillatore da un minimo di
10 volte ed un massimo di 5.000 volte e la combi-
nazione che dovremo scegliere dipenderà dalla
irequenza che desideriamo ottenere in uscita.

Dividendo la irequenza di trasmissione fino ad
ottenere i 25 KHz che ci necessitano per applicare
al comparetore, potremo determinare di quante
volte questa la dovremo dividere. Ad esempio: se
volessimo ottenere une irequenza di 65.250 KHz
(pari e 65.250 MHz) il «divisore programmabile-
dovrà essere predisposto per dividere
65.250 : 25 = 2.010000..

Se volessimo ottenere in uscita 88.950 KHz (pari
a 88.950 MHz) ll -divisore programmabile. io do-
vremo predisporre per dividere
00.050z25 :i 3.550 volte.

Se volessimo trasmettere a 100 MHz li -dlvisore
programmabile» dovrà dividere questa frequenza
per
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100.000:25 = 4.000 volto.
Occorre far presente che la frequenza che pos-

siamo prelevare in uscita dal nostro eccltatore
dovrà sempre risultare di un multiplo di 25 KHz:.
potremo ad esempio scegliere 100.000-1001125-
100.050-1 00.015-100.100,marnai100.010-100.015-
100.020-100.035 ecc...

La lrequenza fornita dal «divisore programmabi-
Ie- come vi abbiamo già accennato verrà compa-
rata con la frequenza dal quarzo dall'lntegrato
cmoas (vedi ice).

Se entrambe risulteranno di 25 KHz il compara-
tore ce lo indicherà accendendo ll diodo led DL1.
infatti sul piedino 1 di ICQ. quando le due frequenze
applicate sugli ingressi 3 e 14 risultano equivalenti,
risulterà presente una tensione positiva che. pilo-
tando la case del transistor TR1, lo porterà in con-
duzione accendendo Il diodo led.

A questo punto riteniamo che la descrizione.
estremamente prolissa, sia servita a farvi corn-
prendere che il circuito, apparentemente com-
plesso, è in realta molto semplice.

Per lo stadio modulatura si è impiegato un ope-
razionale TLOBZ composto da due stadi ampllllca- '
tori con ingresso a fet (vedi i011 /A e IC11/B).

Il primo dl questo ICH/A lo sfruttlamo per
preampliiicare II segnale di BF (che dovremo pre-
levare da un mixer o un semplice preampliiicatore
di BF), in quanto il minimo segnale accettabile al-
i'ingresso si aggira sul 100 mlllivoil picco picco. il
segnale amplificato. prelevato In uscita dal piedino
1 tramite ia resistenza R30 giungerà sul diodo va-
rlcap DVG che. modificando la propria capacita In
funzione all'ampiezza dei segnale di BF, farà de-
viare in + o in - la frequenza portante. ricavando
cosi la modulazione In troquenu.

Parte di questo segnale di BF verrà applicato
Infine sul piedino 5 del secondo amplificatore ope-
razionale che lo utilizziamo come .indicatore di
modulazione.. Suli'uscita di quest'ultimo. come
vedesl dallo schema elettrico, risulta applicato un
ponte raddrlzzatore onde ricavare dal segnale di
BF una tensione continua che risulterà proporzio-
nale ali'ampiezza del segnale di BF.

Lo strumento miiliamperomelro ci permetterà
quindi di controllare la massima deviazione in fre-
quenza, cioè stabilire sa l'ampiezza dei segnale di
BF à sufficiente per ottenere una regolare devia-
zione di 75 KHz.

Sapendo per esempio che per ottenere una de-
viazione massima di 75 KHz la lancetta dello stru-
mento non deve oltrepassare i 75 microamper, se
notassimo una escursione superiore dovremo at-
tenuare i'ampiezza dei segnale dl BF agendo sul
potenziometro dl volume R24 se minore la dovremo
aumentare ruotando ii potenziometro In senso op-
posto.

Per alimentare tutto ii circuito risultano neces-
sarie due tensioni: una di 5 volt 330 mA e una dl 12
volt 85 mA che potremo ricavare dall'allmentatore
LXAQ-t riportato su questo stesso numero.
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DA RICORDARE

Nello schema elettrico il ponticello presente sul
primo integrato preampiificatore di BF (IC1 1 IA)
serve per trasmettere in MONO oppure in STEREO
(a tale scopo serve I'ENCODER LX267 presentato
sul numero 56 della rivista).

Se trasmettessimo in MONO tale ponticello do-
vremo oortoclroultario se in STEREO il ponticello
dovrà Invece rimanere aperto.

REALIZZAZIONE PRATICA

Una volta ln possesso del circuito stampato a
doppia faccia siglato LX492 potremo Iniziare a
montare su di esso tutti i componenti necessari per
la sua realizzazione.

La prima operazione da compiere sarà quella di
Inlilare nei terminali presenti sulla parte superiore
del circuito stampato (terminali entro cui non andrà
Infiiato alcun componente) dei sottili liii di rame
nudo, ripiegandoil poi a Z ln modo che non posso-
no sfiiarsi, quindi stagnarli sia sopra che sotto il
circuito.

La seconda operazione da tare sara quella dl
infilare nelle posizioni indicate tutti gli zoccoli ri-

` chiesti per gli integrati. Stagnandoil si raccomanda
dl non usare un'eccessiva quantita dl stagno,
perché esso, spandendosi potrebbe andare a cor-
tocircuitare ia pista adiacente. Per una stagnatura
a regola d'arte. appoggiate le punta dei saldatore.
tenuto in verticale, sul terminale dello zoccolo. pol
avvicinate ii filo di stagno e, appena una goccia si
sarà fusa. toglietelo immediatamente e lasciate la
punta del saldatore sulla pista in rame per due o tre
secondi in modo che lo stagno possa fondersi
completamente e Iàrnbire pista e terminale.

Lo stesso procedimento vale anche per la sta-
gnatura sul circuito stampato del due dio-switch.
tenendo presente che entrambi vanno rivolti con il
lato numerato (1 -2-3-4 ecc...) verso I'internoZ

_Sul disegno serigrafico del circuito stampato
_ troverete indicato. per il dip-switch A, in basso NO e

In alto Sl. (posizione che dovremo portare le levetta
degli interruttori, in tase di programmazione);
mentre per il dio-switch B, in basso e riportato Sl ed
in aitc NO.

A tale proposito. precisiamo che questa inver-
sione di Sl e NO sul dip-switch B non e stata massa
a caso e neanche per errore dei progettista. ma
molto più semplicemente per facilitare la program-
mazione.

Ci spieghlamo meglio: per gli interruttori dei
gruppo A (S2) la condizione logica Sl sl ottiene ad
Interruttore CHIUSO mentre la condizione NO ad
interruttore APERTO. '

Per quelli del gruppo B (S1) Invece la condizione
logica SI la si ottiene ad Interruttore APERTO e la
condizione NO ed interruttore CHIUSO.



Per evitare contusione abbiamo pensato che la
soluzione più semplice sarebbe stata quella dl In-
vertlre la serigrafia sul circuito stampato. Così per Il
gruppo A gli interruttori indicati con Sl andranno
spostati in alto, mentre quelli del gruppo B li do-
vremo spostare In basso. come risulta chiaramente
indicato dalle scritte SI e NO presenti sulla seri~
grafia.

Completato il montaggio di questi componenti,
proseguiremo con le resistenze. i condensatori, il
querzo e i trimmer. Inline monieremo i due transi-
stor e l diodi varlcao. Per ll diodo 85104 (sostitui-

bile con il 55204) non c'è problema, perche. pur
avendo ia forma di un transistor e quindi il corpo e
mezzaluna. lo possiamo tranquillamente inserire
sul circuito stampato sia in un verso che nell'altro,
in quanto è ii terminale centrale che congiunge I
due diodi interni

Per il BB105 invece dovremo lare attenzione alla
sua polarità e per non sbagliare prenderemo come
riierimento il «punti» presente sul corpo che col-
locheremo nel verso indicato sullo schema pratico
di tigA 4 (vedi Dvs).

A questo punto. per completare il circuito. man-

Mßilìllll

Fl . 2 Connessioni del hr-
g rn nell del translator e del

diodo varlcep 85204 visti da
sotto. li diodo può eeure so-
stituito anche con un 58104.
Per il diodo 55105 li termi-
nale dl catodo e quello che
eeoe dal lato dei corpo colo-
rato dl blenoe.

Tlillll

SNTMN
Flfl. J Connßelonl dei terminali degli
integrati impien per la realizzazione di
questo progetto, vietl da sopra. ll termine-
le 1 come al può notare ei trova eempre
collocato lotto alle tacca di riterimonto. i
terminali GND e -v indicano l pledlnl da
collegare a meu, mentre quelli lndlcali
Vcc. eono da collegare al poeltlvo di all-
mentazlone.
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chera solo la bobina L1 deil'osclliatoro MC.1648
00.10) che dovremo autocostruire secondo i dati
qui riportati.

Bobina L1: con del lilo di rame argentato da 1mm
awolgete sopra ad un tondino del diametro di 10
mm 2 spire e spaziate il tutto in modo da ottenere
una bobina lunga circa 5mrn.

Poichè lo stadio osciliatore e bene che risulti
schermato dagli stadi adiacenti, nei klt troverete
due scatolina metalliche che applicherete sul cir-
cuito stampato sia sopra che sotto (la scatola più
bassa va sotto) fissandole con due viti4 Controllate
per sicurezza che il metallo delle schermo non va-
da a contatto con qualche terminale dello stadio
oscillatore, perche provocherebbe un cortocircui-
to.

Inserite ora tutti gli integrati. rispettando la tacca
di riferimento. inserite infine sul transistor TR2 l'a-
letta dl raffreddamento. collegate esternamente li
diodo led DL1 e. a questo punto, potrete pure lor-
nire al circuito le due tensioni richieste (5 volt e 12
volt) preievandoie dall'aiimentatore riportato su
questo stesso numero.

Prima di accendere l'ailmentatore sarà utile
«programmare» i due gruppi di Interruttori A e B
sulla frequenza richiesta. Per lacllltarvi lI compito.
abbiamo preparato una tabelle con delle frequenze
standard per la gamma FM. che naturalmente po-
trete sempre modificare a vostro piacimento. se-
condo le indicazioni riportate nei paragrafo «Come
determinare la frequenza di trasmissione-.

Poichè l'ultlmo stadio ampllticatore AF (transl-
stor TR2) è a larga banda. dalla sua uscita potremo
prelevare qualsiasi frequenza senza necessità di
accordo da un minimo di 65 MHz ad un massimo di
130 MHz.

Se avete un preciso frequenzimetro. potrete
controllare la frequenza in uscita e correggere
eventuali piccole differenze di qualche centinaia di
Hz. ruotando il compensatore C10 che. come vi
abbiamo gia accennato. serve a modilicare leg-
germente la frequenza del quarzo oscillatore nella
eventualità che questo non risulti esattamente di
2000.000 Hz.

Per questo sul circuito stampato risultano pre-
senti dei terminali «TP» (test point). Quello indicato
TPl. collegato tra il piedino di uscite 4 del nand
lC7/B e il piedino 2 dell'inlegrato CD4518 (lCB). cl
potra servire per controllare se il quarzo oscilla
esattamente sui 2.000000 HZ.

Gil altri due TP2 eTPS servono per controllare se
agli ingressi 3 - 14 deii'integrato comparatore
CD.4046 risultano presenti 25.000 Hz.\ Questo
controllo ci e utile nel caso avessimo commesso un
errore. oppure per controllare se la catena del di-
visori programmabili lunziona correttamente.

lniatti se avessimo invertito un integrato o ne
avremo inserito uno difettoso. non ritroveremo mai
su TP.3 la frequenza richiesta.

Se tutto funziona correttamente, potremo con-

trollare se lo stadio modulatore funziona cenetta-
mente.

Per ottenere una modulazione che non superi I
75 KHz di banda passante. procedete come segue:

1 - Ruotate il potenziometro dei volume R24 a
circa 3/4 verso il massimo ed applicate sullo boc-
cole d'ingresso un segnale di BF (prelevato da un
oscillatore ad onde slnusoidali) ad una frequenza
di circa 1.000 Hz.

2 - Applicate un oscilioscopio tra il terminale TP4
e la massa e regolate la sensibilità di questo per 1
volt/quadretto. Cortocircultate il ponticello di P1
presente sul piedino 2 doll'integrato ICH/A In
quanto il segnale che applicherete per la modula-
zione e MONO.

3 - Accendete i'osciilatore BF e regolate I'am-
piazza dei segnale in uscita lino a rilevare un se-
gnale che copra almeno 4. 5 quadretti. cioè fino ad
avere su TP4 un segnale di circa 4. 5 volt picco-
picco.

4 - Raggiunta tale condizione. ruotate il trimmer
R32 iri modo da portare la lancetta dello strumento
In corrispondenza del numero 75 (se la scala e
graduata da 0 a 100).

Così tacando quando in seguito moduleremo il
nostro eccitalore con un qualsiasi segnale di BF
potremo stabilire con estrema facilità. se il segnale
risulta insufficiente (in questo caso la lancetta non
raggiungerà mai i 45-50 ed oltre). oppure eccessi-
vo. e in questo secondo caso vedrete la lancetta
superare gli 85-90

Tramite il potenziometro d'ingresso R24. o
agendo sui potenziometri dei miscelatori. potrete In
seguito facilmente dosare I'ampiezza del segnale
BF in modo da adeguarla al valore richiesto.4

Ovviamente la potenza del segnale AF (50 mil-
iiwatt), presente suii'uscita di questo eccitatore,
anche se modulato correttamente in FM. e insutti-
ciente per ricavarne una emittente privata (ai mas-
simo potrebbe servire da radiomicrolono); percio
dovremo completarlo con un lineare che possa
fornirci in uscita qualche decina di watt e su questo
stesso numero troverete appunto un lineare a Mo-
slet che. speriamo. non deludere le vostre aspet-
tative.

COME DETERMINARE LA
i FREQUENZA DI TRASMISSIONE

Per ottenere ali'uscita dell'eccitatore la frequen-
za desiderata. e necessario agire sui due gruppi di
commutazione (dio-switch): Il primo. composto da
4 interruttori, che chiameremo A. ll secondo. com-
posto da 8 interruttori. che chiameremo B.

Agende su questi interruttori imposteremo un
determinato codice sui divisori presenti nei circuito
che ci permanere di ottenere in uscita la frequenza
voluta.
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Flg. 5 Lo stadio osclllatoro ICW = M616" compralo Il bobina L1 o l dlodl varlcap
DV1-DV2 e DV3 dovremo totalmente ochermarll Ila sopra clio sotto applicando nel
due lati le umlscatole In metallo che troveremo nel klt. Con due vltl complete dl dado
blooclleremo queetl due schermi cercando dl non provocare del cortocircultl con
qualche componente Interno.

L'operazione. a prima vista. può sembrare al-
quanto complessa. ma degli esempi che vi presen-

` teremo. potrete invece constatarne la semplicità.
Come noterete, sul circuito stampato, ogni dip-

switch presenta un numero in corrispondenza di
ciascun interruttore e precisamente: il dio-switch A
riporta una progressione dei numeri da 1 a 4
(1 -2-34), il B da 1 a B (1 -2-3-4-5-6-7-8).

Volendo ricavare in uscita una determinata tre-
quenza, dovremo sapere quali di essi occorrerà
spostare verso il lato Sl e quali lasciare verso Il lato
NO. Per questo ci serviremo delle due tabelle (una
per ciascun clip-switch) rlportate ln Flg4 6:

Come potete notare In ogni tabella è indicato in
alto, il numero di ciascun interruttore (1 -2-3-4) sot-
to il corrispondente -peso- binario e in basso sulla
casella lasciate in blanco il acodlce- che dovremo
ricavare a secondo della trequenla desiderata. Per
comprenderne a tondo il procedimento, vi illustre-
remo degli esempi indicativi

1' ESEMPIO- Ammettiamo che a noi interessi
ottenere una trequenza di 90.525 Kltx (pari a
99,525 MHz). Le operazioni che dovremo compiere
sono le seguenti:

A - Prima di tutto dovremo dividere tele frequen-
za per 25 Kltz, ottenendo cosi il numero necessario
per la risoluzione del nostro problema:
“525:25 u 3.981

B - Da tale numero togliamo l'ultima cllra a de-
stra. in questo caso 1, che cl servirà per program-
mare il dip-switch A, mentre il restante numero 398
lo utllizzeremo per programmare il dip-switch Br

E importante ricordare, prima di procedere, che
bisogna sempre partire dall'interruttore di sinistra.
ossia da quello che possiede il cpesoi. maggiore.
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DIP - SWITCH. A

C - Avendo a disposizione il numero 1, proce-
dendo da sinistra verso destra. dovremo trovare
sulla tabella del dip-switch A Il numero del «peso-
che potremo sottrarre da esso.

ll primo «pesca sempre partendo da sinistra, è 8
e. poiché da 1 non e possibile sottrarre 6. nella
casella sottostante scriveremo NO vedi tig. 7.

D'- Passeremo pertanto al secondo «pesov che e
4 e. qulndi. non sottralbile da 1 . per cui nella casella
corrispondente scriveremo ancora NO.

E - Consideriamo il terzo «peso» 2: anch'esso
non si può sottrarre dall'1 e perciò scriveremo, co-
me nelle precedenti caselle, NO.

F - Passando inline all'uitimo «peso- che e 1.
noteremo che questo è, invece sottralblle; Inlattl
1-1 I l) pertanto in questa casella. a ditterenza del-
le altre, scriveremo Sl.

Per quanto riguarda la tabella del dip-switch A.
procedendo da sinistra verso destra troveremo: NO
- NO - NO - Sl; questo significa che per program-
mare il cip-switch A dovremo spostare verso Sl solo
il primo interruttore di destra (il numero 4), la-
sciando gli altri tre iñ posizione NO.

DI? - SWITCH. B

Per programmare Il dlp-ewitch B; procedererno
invece in modo leggermente diverso:

A f Prendiamo il numero 398 (quello cioe che
resta del 3.981 dopo aver eliminato l'ultlma cifra dl



DIP-SWITCH A (KILOHERTHZ)

DIP-SWITCH

DlP~SW|TCH B (MEGAHERTZ)

PESOBINARIO
CODICE

Flg. 6 Per poler programmare correllemcnle Ii vostro eccilalore In FM rldlseqnlin eu un iogllo e
quadrelli queele due labelle una per l dlp-svrilch A (labelia di elnlslrl) e una per l dlp-lvrilcll B
(tabella di dee e). Nella prima colonne In allo i riporlalo II numero deil'inlefrullore, eollo l questa
ll relallvo .peso binario-. Nell'ulllml colonna in basso riporlenle il codice NO e Si che riceverete
eeeguendo le semplici operazioni ripollals neil'erllcolo.

deslra), e lo sellraiamo del numero liseo 513, otte-
nendo così:
51 3498 = 1 1 5 .

B - Il numero ottenuto. cioe 115. ci servirà per
determinare quali degli 8 Inlerrullorl presenli nel
dio-switch B bisognerà spostare in allo e quell Ia-
eclare in hasso.

C - Riierendoci sempre alla tabella del dip-swilch
B e partendo, come di consueto. da sinistra verso
destra` andremo a considerare quali numeri dei
«pesi» polremo sottrarre da 115.

D - ll primo «pesol- di sinistra è 128 che non e
sollraibile da 115. per cui. nella casella corrispon-
denle, scriveremo NO.

E - Passiamo al secondo «peson 64 che invece si
può sollrflrre (18115. lnialli:115 - 64 = 51

in questa casella quindi scrlveremo Si.
F - Di quesl'ultimo numero 51 conirolleremo se

possiamo sottrarre al successivo «peso» cioe 32, e
poiché ciò è fattibile
51 -32 = 19

nella ierza casella scriveremo ancora Si.
G - Il numero cosi ottenuto, 1 0 lo utilizzeremo per

soltrarci Il quarto «peso» della tabella B cioe 16:
avremo:

1D - 16 a 3
anche in questo caso sorlveremo Sl.
N - Passando al quinlo «pesos che è 8: la eollre-

zione logicamente non e lanlblle ln quanto da 3 non
possiamo togliere 8 qulndl In lale casella mettere-
mo NO.

l - La stessa conclusione vale anche per il eeeto

«peeo' che è 4 e qulndl non sollraìbile da 3; ed
anche in questa corrispondente caselle scrivererno
NO.

L - Considerando Il eenimo «peso» che è 2. ml-
nore dl 3. essendo l'operezione ranibile;
3 - 2 s 1 acriveremo nella caselle Sl.

ll - Consideriamo inline l'ollavo ed ultimo peeo
che corrisponde a 1: 1 sl può sottrarre da se nesso
e quindi avremo

V`l-`1=0
in quesl'ullima casella scriveremo pertanlo Si.
in conclusione. come si può vedere degli eeempl

sopra riportati. dovremo risolvere lulla una se
quenza di sollrazioni lino ad ottenere come risul-
lalo sempre O4 Riguardando la labeila dei dip-
swilch B, (vedi tabella di lig. 7) procedendo da ei-
nislra verso destra, avremo in successione: NO - Si
_ Sl - Sl - NO - NO - Sl - Sl. per cui. come sl può
iaciimenle intuire, per programmare ii dip-swilch B,
dovremo spostare verso Sl lulli gli inlerrullori con-
trassegnati con il Sl, cioè 2-34-7-8 lasciando Inve-
ce 1-5-6 in posizione NO. V

A questo punto il procedimento dovrebbe rlsui-.
lrassegnali con il Sl, cioe 2-34-1-8 lasciando inve-
ce 1-5-6 in posizione NO.
esempio.

2' ESEMPIO - Supponiamo dl voler ottenere In
uscita dal sinietizzelere una lrequenze dl 88.150
(pari a BBJ 50 MHz); come neil'esempio preceden-
le ci serviremo delle due tabelle. una per ii dip-
switch A, I'allra per Il dlp-ewlich B. In cui riportare-

DlP-SWITCH 4 1 2 3 4 5 6 7 8
PESO BINARIO I 1 12| 64 32 I. I 1
CODICE NO NO NO Si NO Sl SI Si NO NO SI Sl

Flg. 1 Se volessimo lresmellere sulla irequenza di 99,525 MHz del dlp-llcll A dovremo porloro
in posizione Sl solo l'lnlorrullore n. 4 mcnlre del dlp-swilch a solo quelli numerali 2-3-4-1-8.
Neii'arllcolo con I'uernplo 1° eplegnlamo quell sono le operazioni da compiere per delenninoro
quali degli Inlerrullori preeonli nel due dip -evvllch A e B occorre lpoelero in poeizlono Sl e quali
occorre luclere in posizione NO.



moI da sinistra a destra, Il numero dl ogni interrut-
tore e sotto II relativo «pesci- binario:

Conoscendo la irequenza richiesta (88.150) ini-
zieremo dividendoia subito per Il numero italo 25;
da tale operazione si avra:
ll.150:25 = 3.520

Dal numero ottenuto (3.526) togliamo I'ultlma ci-
ire di destra. che in questo caso è 5 e che cl servire.
come abbiamo già visto. per programmare il dip-
switch A. Procedendo sempre da sinistra verso
destra, cercheremo I'unita (o misura) di «peso»
che nella prima tabella e possibile sottrarre dal 6.

Il primo «peso›- a sinistra è B ci'Ie non è sottralbile
da 6 per cui nella casella corrispondente scrivere-
mo No (vedi lig. a)4

Passando al secondo -peso- 4 e Invece poesi-
blle effettuare la sottrazione; Iniatti:
0- I I 2

qulndi scriveremo Sl.
Il numero ottenuto. cioe 2 e quello che dovremo

utilizzare per _le successive sottrazionl. Conside-
rando che il terzo -pesoII è 2 e che esso si può
sottrarre dal precedente risultato, avremo:
2 - 2 = 0 e nella sottostante casella scrlveremo
ancora Si4

A questo punto, avendo ottenuto come risultato
ultimo di». il nostro operato sarebbe da ritenersi

~ chiuso` secondo quanto precedentemente spiega-
to; senonchè nella tabella rimane ancora da consi-
derare II quarto «peso- che è 1 , ma poichè daO non
possiamo togliere 1 e owlo che nella casella do~
vremo scrivere NO. .`

La tabella A quindi, a operazioni ultimate e pro-
cedendo sempre da sinistra verso destra. presen-
terà le seguenti indicazioni: NO - SI - Sl - NO.

Con questi dati siamo cosi già in grado di pro-
grammare il dio-switch A, perché. come sappiamo,
gli interruttori da spostare verso I'aito sono quelli
segnati con il SI e cioè: 2 e 3, mentre lasceremo ln
I;›assoiN0.r:ioe1e44

Passiamo ora a programmare ll dlp-swltch B uti-
lizzando il numero rimasto dopo aver tolto I'uitlma
ciira di destra (il 6) e cioè 352 che sottraiamo subito
dal numero flßo 513:
513 - 352 = 101

Con questo numero a disposizione andiamo a
cercare nella tabella B, partendo sempre da sini-
stra, l'unità di «peso- che si puo sottrarre da 161.

Il primo riposo. dl sinistra e 128. che e sottralbile
per cui avremo:
101 - 120 = 33

sulla prima casella scrlveremo Sl e prenderemo il
numero 33 per sottrarlo ai successivi pesi.

Il secondo «peso» 64, essendo maggiore di 33
non si può sottrarre, per cui nella casella scrivere-
mo NO.

Il terzo «peso» Inveoecne è 32 è eottralblle, ab-
biamo cosi:
33 - 82 I 1.
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la risposta pertanto è SI con rimanenze di 1.
Considerando gli altri «pesi- e cioè il quarto, il

quinto, ii sesto e il settimo, contrassegnati rispetti-
vamente con I numeri 16-8-4-2, ci rendiamo Imme-
diatamente conto che nessuno di essi può essere
sottratto dal risultato ottenuto 1, per cui in corri-
spondenza delle quattro caselle considerate scri-
veremo altrettanti NO.

L'ultimo «peso» Invece, l'ottavo, essendo 1 e
chiaramente sottraibile da se stesso, sl avra quindi:
1 -1 s 0;

nella casella corrispondente scriveremo Sl.
Sulla seconda tabella quindi avremo ottenuto, da

sinistra a destra, Ia successione Sl - NO ` Sl ~ NO -
NO - NO - NO - Sl; ciò signiiica che per program-
mare ll dip-switch B dovremo spostare verso SI Il
primo. lI terzo e I'ottavo interruttore e lasciare verso
NO gli altri cinque, cosi tacendo dal nostro eccita-
tore preleveremo una irequenza di 88.150 KHz4

3' ESEMPIO - Supponiamo ora di voler trasmet-
tere esattamente sulla irequenza di 105 MHz; e vo-
gliamo sapere quali siano gli interruttori dei due
dio-switch da spostare sulla posizione Sl e quelli da
lasciare in posizione NO.

Anche se abbiamo scelto una frequenza intera
(BB - 100 - 105 MHz) cl dobbiamo sempre ricordare
di convert i In KHz; si avrà pertanto
105 MH: - 105.000 KHI.

Awalendoci dello stesso procedimento usato nei
due precedenti esempi tracciamo le tabelle rego-
lamentari per poter stabilire come programmare i
due dip switch.

Ritorniamo alla irequenza desiderata di 105 MHz,
pari a 105 000 KHz. la divideremo. come di con-
sueto, per II numero fleao 25: ottenendo
105.000:25 = 4.200

Del numero ottenuto (4.200) togliamo I'ultima ci-
Ira «0» che utilizzeremo per programmare ll dip-
switch A

Ci rendiamo subito conto che nessun peso è
sottraiblle da esso, perciò nella prima tabella scri-
veremo NO In tutte a quattro le caselle corrispon-
denti(vedi tig. 9)

La serie completa di NO sta ad indicare che per
programmare il dip-swltch A dovremo lasciare ri-
volti verso NO tutti gli interruttori.

Consideriamo ora il numero rimasto. dopo aver
tolto l'ultima ciira di destra` cioe 420 necessario per
programmare il dio-switch B.

Dal numero lino 513 sottraiamo 420 ottenendo:
513 - 420 = 93

Tale numero ci servirà per cercare sulla seconda
tabella, procedendo sempre da sinistra verso de-
strII` I'unltà dl «peso-I che possiamo sottrarre da
esso. '

Il primo «peso- che è 128 non è sottraiblle, per-
ciò nella casella scriveremo NO.

II secondo «peso- 64 invece si puo sottrarre. dal
numero 93 quindi avremo:
03 - M = 29:



DIP-SWITCH

DIP † SWITCH B

1 2 3 5 5 7 O

PESO BINARIO I I 2 1
CODICE NO SI SI NO Sl NO SI NO NO NO NO 8|

iauazuaaz1Â1

F . 8 Olii volesse ei: llere una irequenu di 88,150 Ml'lz le posizione degli interruttori dei due
dig-switch non potra :essere ldentlca a quella dell'uernplo precedente, lnieit! come vedeei da
questo tabelle dei dip-uriteh A dovremo portare In posizione Si gli interruttori -2-3 e dei dip-
ewitcii B quelli numerati 1›3-8. Nell'lrtiooio troveremo nell'eeernpio 2' i calcoli per ricevere tale
lrequenu.

nella casella corrispondente potremo quindi
scrivere Si.

Il «peso- successivo cioe 32. essendo maggiore
ai numero rimasto cioe 29 non Io possiamo logica-
mente sottrarre da esso. quindi la risposta sarà NO.

Poichè il quarto «peso» è 16, cioè sottraibíle da
29, si avrà:
29 - 16 = 13;

nella casella sottostante scriveremo percio SI.
Considerando li quinto -peso-. 8. essendo sot-

tralbile dal risultato ottenuto 13, scriveremo:
1 J - l = 5;

la risposta e ancora Si e io trascriveremo nella
relativa casella V a

li sesto «peso» 4, e minore del nuovo numero
rimasto. perciò:
5 - I = i;

e scriveremo un aitro Si.
il settimo peso. che e 2. essendo maggiore dl 1

non si può sottrarre e pertanto nella casella corri-
spondente dovremo scrivere NO.

L'uitlmo riposo., i'ottavo e un 1 che sottratto
a dali'i risultato dail'operazlone precedente; avre-
mo: .
1 - 1 = 0;

logicamente scriveremo Sl.
La successione cosi ottenuta, partendo da sini-

stra verso destra. NO-Sl-NO-Sl-Sl-Sl-NO-Si. ci di-
mostra chiaramente che per programmare íi dip-
switch B dovremo spostare In posizione Si Il 2°-4'-
5° ~ 6' - B" interruttore, lasciando in posizione NO il
1' - 3° - 7'.

4' ESEMPIO - Ii procedimento che vi abbiamo
Iliustrato per la gamma 88-108 MHz. vale anche per
quel casi in cui i'osciilatore è ancora In grado di
lavorare. ossia entro un margine compreso ira i 65

.e i 130 MHz.
Pertanto. se volessimo realizzare un trasmettito-

re che ci fornisce In uscita un segnale dl AF di
72.500 KHz. non dovremo tare altro che seguire le
direttive già tracciate.

Innanzitutto prepariamo le tabelle per i due dip-
ewitch A e B:

Dividendo la irequenza per 25, el ottiene:
12.500:25 = 2.000

Dai numero ottenuto togliamo i'uitlma citre a de-
stra che cl servirà per programmare il dloswltcii A.
Essendo tale cifra «0- e ovvio che dovremo scri-
vere solo NO nelle quattro caselle della prima ta-
bella; per cui se volessimo programmare il dip-
switoh A, bisognerà lasciare in basso tutti gli inter-
ruttori.

Il numero rimasto 290 lo utilizzeremo per pro-
grammare il dio-switch B e per prima cosa lo aot-
traiamo ai numero iiuo 513, ottenendo cosi:
513 - 290 z 223 «

Esaminiamo ore nella seconda tabella, da destra
:zsånistraI quale misura di peso si puo sottrarre de

Ii primo peso. 128, è eottraibile quindi avremo:
223 - 12! = 95;

nella casella ecriveremo Sl prendendo 95 per ie
successive operazioni

il secondo «peso- che e 64 e sottrelbile dal ri-
sultato ottenute, intatti:
IS - 64 = 31;

anche in tai caso scriveremo Sl.
il terzo «peso» 32, essendo maggiore dl 31. non

si puo sottrarre e penanto dovremo scrivere NO.
Passando ai quarto «peso-n 16, e sottraiblie

quindi:
31 - 16 = 15

in questa casella ecriveremo Si:
Ii quinto cpeso- 8 è anch'eeso eottraiblle da 15

quindi si avra:
1 5 - l I 7;

avremo perciò anche per questa casella ancora
un Si.

Anche Il sesto «peso- 4 si può sottrarre dal n. 7
1 - 4 = 3;

nella casella quindi scrlveremo SI.
Considerando il settimo «peso- 2. constatiamo

che anche questo si può sottrarre dal nuovo nu-
mero ottenuto:
3 - 2 I 1

nella casella del cpea'm n. 2 andrà scritto Sl.
Ci resta I'uitimo «peso- cne è 1l ancn'eeeo sot-

traii'rlie:
1 .1 I 0;

15



DIP-SWITCH 1 2 3 4 1 3 4 5 6 7 8
PESO BINARIO O l 2 A 1 12!
OODICE NO NO NO NO NO SI NO

Flg. I Per tralmoltoro lulll lroquonu dl 105 MH: come vedecl dalle tabelle riportato tutti gli
Interruttori del d-cvvltcll A II dovremo lasciare In pollzlonc NO mentre del dlp-lvrltcll B dovremo
porro In pollzlonc Sl solo quelli numerati 24-544. Come potrete rilevare dall'mmplo 3' ripor-
tato nell'articolo le operazlonl da oomplore sono estremamente laclll ed alla portata dl tutti.

anche nell'ultima casella di sinistra ecriveremo
SI. `

Alla tlne del nostro operare avremmo cosl otte-
nuto, in rapida successione. da slnistra verso de~
stra, i seguenti risultatl: Sl - SI - NO - SI - SI - Sl - SI -
SI. Questo vuol dire che per programmare il dip-
switch B dobbiamo spostare sulla posizione SI tuttl
gli interruttori, tranne il terzo.

In detinitiva: se iI numero in nostro possesso è
maggiore del -pesm dell'interruttore` questo
dovrà essere spostato sul SI, se e mlnore lo lasce-
remo sulla posizione NO.

Se qualche lettore. dopo aver costantemente
eseguito tutti i calcoli, come indicato, otterrà in
uscita dall'eccitatore una lrequenza dlversa. sl ar-

1 2 3 4 8

del «gruppo A› ci permettono di programmare solo
i Kiloheriz della frequenza da noi scelta. Quindi,
sia che si scelga una lrequsnza di 70.050 KHz di
88.050 KHz oppure di 99.050 KHz o 100.050 KHz gli
Interruttori del gruppo A risulteranno sempre di-
sposti allo stesso modo.

Eseguendo qualche calcolo con lrequenze dl-
verse esempio 70.050, 101.050 KHz 0104.050 KHz
vedrete che sarà sempre e solo I'lnterruttore 2 da
portare in posizione SI.

La programmazione degli Interruttori del dip-
switch A come potrete rilevare dalla tabella di lato
non varia nemmeno se il «salto- di frequenza risulti
pari a 250 KHz, vale a dire che per una frequenza dl
100.025 KHz o per una di

olP-swncll 1 2 a 4 s s 1
Peso nlulullo a a _ 2 1 12a el az le o 4 2 Hl
come: uo no nc uo sl sl No sl sl sl sl sl

F11. 10 Progromnundo I due dlp-cvvltcll come riportato In quale tlgllra noI prelevaremo In molla
da nollro eccltoloro una lrequonzl dl 72,500 MHz. Anche ln questo cun come per l'mmplo
rlportoto In tig. 9 tutti gli Interruttori del dlp-uvltcll A Il dovremo luclaro In posizione NO mentre
nuczlll del dlp-lvvltch B dovremo porro ln posizione Sl quelli numerati 1-2-4-5-6-7-0. Il calcolo per

vare questa lroquonzo 0 riportato noll'ortlcolo lotto all'eumplo 4'.

mi dI una buona dose di pazlenza e ricontrolli at-
tentamente tutte le operazioni matematiche: slcu~
ramente qualche «banalissimo' errore di calcolo
avrà vanltlcato la gioia dell'atteslssimo risultato fi-
nale.

PER FACILlTMVI-LA PROGRAMMAZIONE
DEL DIP - SWITCH "A"

Come avrete gla compreso. o come potrete ap-
purare e seguendo qualche calcolo, gll Interruttori

10

100.215 KH: (100.025 + 250)
o 100.525 (100.215 + 250)
o 100.775 Kl'll (100.525 + 250)
la posizione cui dovremo porre I quattro Interruttorl

AA risulterà identica.
Utilizzando la tabella -A- conoscendo la Ire-

quenza esempio 88.025. 89.025, 90.025, 100.025.
101.025 potremo subito dalle ultime tre cIIre del
KHz stabilire quali saranno gli interruttori del grup-
po A da collocare in posizione Sl.

Per gli interruttori del gruppo -B- dovremo Inve-
ce eseguire i calcoli riportati negli esempi prece-
denti.



iNTERRUTTOFiI DEL DIP-SWITCH «A» DA PORTARE SU asl»

Mhz KHz Mhz KN: Mhz KHz Mhz Ki'lz
000.000 000.250 000.500 000.150
000.025 000.215 000.525 000.115
000.050 000.300 000.550 000.000
000.015 000.825 000.515 000.025
000.100 000.350 000.000 000.050
000.125 000.015 000.025 000.015
000.150 000.400 000.550 000.900
000.1 15 000.025 000.015 000.025
000.200 000 .450 000.100 000.950
000.225 000.015 000.125 000.015 d
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lndlpendcntomenie dalla lroquenza che sceglierne, conolccndo l KH: potroh pfogremmero l
clip-switch degli interruttori .An lervendovl di quelle tabelle. Ad mmpio le vi Inbrosoe
trasmettere sul 72.175 MHz oppure 89.175 MHz ad anche 101.175 MH: prondendo lc ultimo in
cllre del KHx cioè 175 collocheremo In posizione «Sl- gil Interruttori numerati 1›2-3.

iNTERRUTTORI DEL DIP-SWITCH «Bn DA PORTARE SU «Sin

10141115111 1 4 s 5 1 a «115mm 1 z :1 ›

n.500 1 z 4 5 0 1 0 00.500 2 a I 4. 1
55.000 1 a a 00.000 2 :1 4 5
50.500 1~ 4ft--,-1 0 00.5000V 000104410 ¬
00.000 1 4 5 5 100.000 2 a 4 u
00.500 1,1;- 4 0 Nr r I 100.500 ~ 11m f v -
00.000 1 4 5 0 101.000 2 :1 5 0
00.500 1 4 0 1 l 101.500 0 ›0 I 1 ~
01.000 1 4 5 5 102.000 2 :1 5 0
01.500 1 4 1 a 102.500 2 x -~ «21' e
02.000 1 4 a 100.000 2 :1 5
02.500 mi». in «r .Lì-'107 i 100.500 .id-arma; .ra 1' *I O
0:1.000 1 s 5 5 104.000 z a a
05.500 1 _ .5. 1 0 104.500 '_..i a; o 10' 0
04.000 1 5 5 105.000 2 4 5 0
04.500 1 . 0 1 5 105.500 ¬rn :1.011 0.1:
05.000 1 0 0 105.000 2 4 s a
05.500 1 1 0 105.500 1 'a' 1 av" '05. #1110
05.000 1 a 101.000 2 4 5 0
05.500 0 a 4 5 .0. 1 5 101.500 ...tr-0.1 ¬. ..nt _ 5-01 .0
01.000 2 s 4 5 5 5 105.000 z 4 5
01.500 a 5 4 5 1 0 110.000 _ ..2. . -r w... .1
05.000 2 :1 4 5 a 120.000 a 0

Se per gli interruttori dal clp-switch A è stato poulblle preparare une tabella. per quelli del
gruppo «Bn dovremo neceuzrilmcnto eugulre le operazioni dmritte nell'articolo. In quottl
tabella Indichiamo quali interruttori del gruppo -B- occorn cpoctare In posizione «Sla por
ottlnoro le lroquenze standard rlpodale. E ovvio che gli Interruttori del gruppo A andranno
compro programmati prendendo le ultimo tre ciire dal KH: cosi por 01.000 MHz o 91.500 Mflzi
num-ri da programmare per gli interruttori dol gruppo «A» uranno 000 e 500 KHz.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

II solo circuito stampato a doppia faccia già iorato e serigratato L. 8.200
Tutto il materiale necessario alla realizzazione di questo progetto. cioè circuito
stampato, tutti gli zoccoli, gli integrali, i transistor, resistenze. condensatori. alette dl
ralfreddamenlo. quarzo da 2 MHz` i due dip-switch programmabili, i diodi varicap gli
schermi. più uno strumento Vu-moter L. 66.000



L'eccitatore programmabile da noi presentato su
questo stesso numero. essendo una larga banda.
non è certo In grado di fornirci in uscita la potenza
che si richiede ad esempio per pilotare un lineare
FM da 100-200 e più wait iniatti. come già avrete
appreso leggendo tale articolo. la potenza erogata
risulta di circa 50 milliwatt. su tutta le gamma co-
perta. cioè dalla irequenza minima di 60 MHz a
quella massima di 130 MHZ.

Se dunque volessimo pilotare con tale eccitatore
un lineare di elevata portatagdovremmo per iorza di
cose amplificare il nostro segnale tlno ad ottenere
In uscita almeno 8-10 watt di AF ed`è per questo
che Insieme all'eccitatore abbiamo dovuto proget-
tare anche un lineare che tosse in grado. entrando
con 50 milliwatt. di iomircl in uscita un massimo di
10 watt. con una tensione dl alimentazione di soli
12-1 2.6 voltÀ

In tale circuito abbiamo utilizzato come tinale un
mosht dl potenza e questo rappresenta eenz'aitro

la potenza richiesta avremmo dovuto Inserire tra
questo e lo stadio pilota già esistente, un ulteriore
transistor prepilota con relativi compensatori e bo-
bine di accordo. aumentando cosi notevolmente Il
costo del tutto e complicando di parecchio la tara-
turaÀ

Eliminando lo stadio intermedio si riducono Inol-
tre notevolmente le probabilità dl eventuali autoc-
sclllazioni, eliminando uno stadio Il circuito stam-
pato assume dimensioni più ridotte quindi può es-
sere racchiuso in un contenitore di minor costo e la
corrente che deve erogare l'alimentatore e più
bassa. con conseguente notevole risparmloiper ciò
che concerne l'aletta dl rafireddamento ed ll tra-
siormatore.

Con un moliet di potenze abbiamo poi un ulte-
riore vantaggìo, quello cioè di poter diminuire.
agendo su un solo trimmer, la potenza ln uscita
regolandola a nostro piacimento sui 10-9›8-7›6-5-4
ed anche 2 watt.

LINEARE a IVIOSFET ua
Applicando all'lngresso dl questo lineare un segnale AF con una
potenza dl'soll 50 mllllwatt, potremo rìottenerlo in uscita con una
potenza massima dl ben 10 watt. Tale circuito, anche se proget-
tato per ll nostro «eccitatore programmabile» per la gamma FM
presentato su questo stesso numero, potrà iacllmente essere
adattato per la gamma del 145-146 MHz.

una grossa novità in quanto riteniamo che sul
mercato mondiale non esistano altri esempi simi-
lari. latta eccezione per i solltl scheml teorlcl. di
dubbia tunzionalità. presentati sporadicamente
sulle varie riviste del settore.

Il nostro circuito invece è veramente provato e
collaudato quindi oitre la massima garanzia dl tun-
zionamento ed i vantaggi che si possono ottenere
rispetto ad uno schema a transistor sono tali che vi
consigliamo senz'altro di provarlo anche su altre
gamme. quali per esempio i 145-146 MHz (per i 27
MHz a per la modulazione d'ampiezza vi consiglia-
mo invece di attendere gli schemi che cl taremo
premura di presentare sul prossimi numeri allorché
ci giungeranno i relativi campioni di mosiet)4

Un primo vantaggio per esempio, a parità di pre-
stazioni, è quello di semplificare notevolmente Il
circuito intatti se avessimo impiegato un normale
transistor AF dl potenza come «iinales per ottenere
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In altre parole abbiamo le possibilita di adattare
la potenza In uscita dal nostro lineare esattamente
sul valore richiesto in ingresso dallo stadio suc-
cessivo. realizzando cosi degli accoppiamenti per-
iettl sotto ogni punto di vista.

Ammettendo per esempio che Il lineare dl po-
tenza da 100 e più watt richieda. per un perietto
iunzionamento. una potenza dl pilotaggio non su-
periore ai 7.5 watt noi potremo. ruotando il cursore
del trimmer collegato al gate del moslet. tarare ii
nostro circuito in modo tale da iargll erogare in
uscita una potenza di 7.4«7.3 watt. senza per que-
sto dover dlsaccordare nessuna bobina.

Come ultimo vantaggio abbiamo intine quello
che sull'uscita di tale lineare a mosiet le irequenze
armoniche risultano notevolmente attenuate. con-
dizione questa che ci evita inutili sprechi di potenza
e ci permette dl pilotare qualsiasi stadio finale sen-
za alcun problema. `



ma: i

per 88-188 NIl-Iz

SCHEMA ELETTRICO

Come vadesi in iig. 1. lo schema elettrico dl que›
sto lineare e estremamente semplice lri quanto ri-
sulta composto da un solo transistor pilota, più un
moslet di potenza utilizzato come stadio iinale.

Dall'uscita dell'eccitatore programmabile o da
un qualsiasi altro oscillatore preleveremo. con un
cavo coassiale da 52 ohm, il segnale AF che appli-
cheremo all'lngresso di tale circuito e precisamen-
te sulla base del transistor TRl, un NPN di tipo
BFR36 che lunga da preampllllcatore pilota.

Facciamo presente che se Il segnale AF applica-
to ìn ingresso è quello generato dal nostro eccita-
tore programmabile riportato su questo stesso nu-
mero. ìl collegamento può essere eltettuato dlret-
tamente senza nessun problema: se Invece Il se-
gnale proviene da un diverso eccitatore dovremo
necessariamente inserire tra il terminale d'lngresso
e la base del transistor TR1. un condensatore a
disco da 1.000-4'700 o 18000 pF, diversamente le
base di TRt potrebbe venirsl a trovare cortocircui-
tata a massa ed In tall condizioni. venendogli a
mancare la polariuazione, il transistor non riusci-
rebbe ad amplificare il nostro segnaleÀ

Sul collettore di TR1 ci ritroveremo quindi il se-
gnale che abbiamo applicato in Ingresso notevol-
mente amplilicato, segnale che accordaremo sulla

trequenza di lavoro tramite l due compensatort C
e CG. t

Poiché l'impedenza d'uscita dl TR2 male sl sa-
rebbe adattata all'impedenza d'ingresso del mo-
stet, abbiamo dovuto interporre tra questi due stadi
un trastormatore in lerroxcube composto dl 3 av-
volgimenti (vedi L2-L3-L4) collegati tra dl loro come
lndicato nel disegno il quale ci permette appunto di
ottenere un ottimo adattamento. v

ll condensatore 08 preievera il segnale AF dalla
bobina L3 di tale trasformatore e lo applicherà al
gate del mostet per sottopone all'amplltlcazlone
ilnale4

Sul drain di questo moslet Il segnale di AF verrà
accordato in modo tale da ottenere la massima
potenza, cioè circa 10 watt. con un'lmpedenza
d'usoita di 52 ohm.

Sempre sull'uscita sono presenti inoltre la bobi-
na L7 ed il condensatore C17 da 22 pF l quali rea-
lizzano in pratica un filtro passa-basso necessario
per attenuare tutte le armoniche presenti4

Questo tiltro, come potrete appurare, è molto et-
ficace. intatti sui prototipi da noi realizzati, con una
potenza d'uscita dl 10 watt ad una trequenza di 98
MHz, abbiamo potuto rilevare le seguenti attenua-
zioni:
trequlnu Inndamentale
opurle In gamma

. mnuulone O'dB
attenuazione 70 d!
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2' armonica a I" MHz
3° armonica a 204 MHz
4° annonlca o 392 MH:

Per molti lettori comunque queste misure In dB
potrebbero non riuscire a rendere efficacemente
l'idea di quanto sia Irrlsoria la potenza In uscita dl
queste armoniche, pertanto a scanso dl equivoci vi
rlproponiamo la stessa tabella con le potenze in
watt rilevate per ciascuna armonica.

frequenza fondamentale a il III: 10 Watt
apurle In gamma mlcroeratt
2' armonica a 106 llflz . 10 micron-tt
3' onnonlca a 294 Il": . 3.1 mlcmatt
4' annonlca a 392 MHz . 3.1 mlcrovaalt

Ritornando al nostro stadio finale a mosfet note~
rete che il terminale di gate viene polarizzato posi-
tivamente in continua con una tensione che prele-
viamo dal cursore del trimmer R6 il quale, come già
anticipato in precedenza, cl permetterà di dosare a
nostro piacimento la potenza AF In uscita.

In particolare ruotando ii cursore di tale trimmer
quasi completamente verso massa, il mosfet ci for-
nirà in uscita una potenza dl circa 2 watt; ruotan-
dolo lnvece tutto dal lato opposto, cioè tutto verso
R5. In uscita preleveremo la massima potenza che
come già saprete si aggira sui 10 watt. Ruotando
questo trimmer su posizioni intermedie potremo
Infine variare pressoché linearmente la potenza in
uscita da un minimo dl 2 watt ad un massimo di 10
watt. adattandola cosi alle nostre esigenze specifi-
che.

REALIZZAZIONE PM'HCA

Il circuito stampato necessario per questa rea-
lizzazione porta la sigla LX493 e come avrete modo
di appurare e del tipo a doppia faccia.

In tale circuito parte del rame sottostante e parte
di quello superiore fungono esclusivamente da
«massa» pertanto non dovremo dlmenticarci di
collegare tra di loro queste due -masse- inserendo
nei punti indicati (cioe in quei fori non occupati da
nessun terminale di componente) un filo di rame
nudo che stagneremo poi sia sopra che sotto, rl-
oordandoci di tagliare con un tronchesino o una
forbice l'eventuale eccedenza rimasta sporgente.

Eseguite questa operazione che deve avere la
precedenza su tutte le altre` potremo ora Iniziare ad
Inserire i componenti nelle apposite sedi ed a sta-
gnarne l terminali alle relative piste.

Fate attenzione che I terminali che sporgono
dalla parte sottostante del circuito non risultino
troppo lunghi diversamente. quando andrete ad
applicare sotto tale circuito l'aletta di raffredda-
mento necessaria per ll mosfet, potrebbe capitarvi
che qualcuno di questi vada e toccare appunto il

metallo dell'aletta. creando cosi del disastrosi cor-
tocircuiti.

Non tutti i terminali dei componenti vanno Infilatl
sul circuito stampato e stagnati nella parte sotto
stante: molti anzi vanno stagnati direttamente eulie
piste in rame superiori, come per esempio le bobl~
ne L1-L2-L3-L-t-L5›L6~L7l i compensato!! ed i con-
densatori 615-016-617-013-014 ecc.

Anche i terminali G-D-S del mosfet andranno
stagnatl superiormente dopo averli appoggiati alle
piste corrispondenti ed a tale proposito dobbiamo
ricordarvi che il terminale D (drain) è quello che
presenta l'estremità della lamina tagliata di sbieco
(vedi fig. 3), Il terminale G (gate) e quello che sta di
fronte al D. mentre le altre due lamelle sono en-
trambe relative ai terminale S (source).

Come noterete il mosfet dispone di una base di
appoggio provvista dl due fori ai lati che utilizzere-
mo per il fissaggio all'aietta di raffreddamento,
senza interporre nessuna mica isolante in quanto
questa costituirebbe un inutile freno al passaggio
dei calore.

La stessa distanza che otterremo fra aletta e cir-
cuito stampato nel punto centrale di fissaggio al
mosfet, dovremo rispettarla anche sui lati del cir-
cuito stampato allorché inseriremo le due viti sotto
all'aletta più un dado. utilizzato da «distanziatore›.

Sopra al circuito stampato non inseriremo nelle
viti alcun dado per bloccare il circuito stampato In
quanto le viti di fissaggio del mosfet sono più che
sufficienti allo scopo.

A montaggio ultimato controllate sempre che
non vi sia nessun terminale di componente che
tocchi i'aletta di raffreddamento. una verifica que-
sta che potrete facilmente effettuare infilando un
cartoncino nella fessure e provando a farlo scor-
rere da una parte all'altra: se questo non trova ln-
toppi alla sua marcia e owio che non vi possono
essere dei punti dl contatto fra le due superfici.

Pur avendo gia stagnato il mosfet. il montaggio
del nostro lineare non può ancora considerarsi
concluso infatti mancano su questo tutte le bobine
di sintonia ed il trasformatore adattatore d'impe-
denza T1 che dovremo ora awoigere secondo le
indicazioni qul riportate.

Bobina L1

Cori un filo di rame argentato da 1 mm. awolgete
4 spire sopra un tondino rigido del'diametro dl 8
mm. e spaziate poi egualmente questo spire fra dl
ioroiino ad ottenere una bobina lunga circa 11 mm.

Bobina L5

Con un filo di rame smaltato da 0.5 mm. awoi-
pete 7 spire affiancate sopra un tondino rigido del
diametro dl 6 mrn. Prima di togliere questa bobina
dal suppone rasohlatene poi con un palo di forbici
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o con carta smerigilo lo due estremitñ In modo da
averle già pronte e pulite per stagnarle sul circuito
stampato.

acum La
Con un illo dl rame argentato da 1 mm. awoigete

3 spire sopra un tondino rigido del diametro di 10
mm.: spaziate quindi II tutto In modo uniforme fino
ad ottenere una bobina lunga circa 6 millimetri:

Bobina L1

Sempre con filo argentato da 1 mm. awolgete 4
spire sopra un tondlno rigido del diametro di 10
mm. e spaziate quindi il tutto ln modo unitorrne tino
ad ottenere una bobina lunga circa 9 mrn.

*rr-mmm 11 (La-Lsu) A
Prendete del tilo di rame smaltato da 0.5 mm. e

tagliatene 3 spezzoni lunghi circa 10 centimetri, pol
raachiatene le estremità in modo da asportare lo
smalto presente per circa 1 cm.

Tenendo questi tre iiii appeiati, awolgetene l
spira dentro i'apposito nucleo, come chiaramente
indicato in ligt 4A

Al termine da un lato troverete i 3 fili d'inizlo del
trastormatore mentre dal lato opposto vi ritroverete
gli eilri 3 estremi.

A questo punto non dovrà interessarvi tanto qual
è la bobina L2` la L3 e le L4 (poiché sono tutte
ldentlche tra dl loro). bensi dovrete fare attenzione

Solto al circuito stampato lppllcheromo i'a-
letto dl mitreddamenlo necessaria per ltmre
non due viti il corpo del moalet di potenza.

che una volta stabilito per esempio che un deter-
minato terminale appartiene alla bobina L2. dalla
parte opposta venga considerato come L2 lo stee-
so identico filo, non uno degli altri che fanno parte
a sè stante.

Per evitare errori di qualsiasi genere procedete
quindi come de noi indicato:

1) Prendete un terminale qualsiasi che esca per
esempio dal lato sinistro dei trestormatore e sla-
gnatelo subito nel toro di sinistra indicato con L2.

Flg. 2 Il circuito atampato necessario per ll mllnazione dell'LX 493 a una do
dinamo riportato sopra poniamo vederne Il lato Interiore, mentre nella tig. 3 visibile ll tato ›
auporiore.

lancia. Nll
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Flg. 4 Realizzare ll trastonnatora di adatta-
mento d'lmpedenza T1 e molto semplice. Une
volta in poueuo del nucleo In terroxube
provvisto di due tori come vedul in tlgura,
prendete tre till di rame smaltato da 0,5 mm.
ed avvolgete dentro ai due lori una sola spira.
Per non contendere I tre avvolgimentl potrete
colorare le estremità del tre tlll oppure con-
trollare con un ohmmetro le due estremità
prima di siagnaril sul circuito stampato. Hi-
cordatevi che I'estremltù dl L3 posto vom ll
moctet va atagnato sia sulla pilia in rame so-
pra, che ln quella sotto e lo stesso dicesi an-
che per I'estremlta dl Ll.

l.2
ll
ll

l.2

lJ

ll

poi dalla parte opposta controllate con un tester
quale dei 3 termlnall sporgenti e in collegamento
elettrico con L2 ed una volta che lo avrete indivi-
duato` stagnatelo nel loro Indicato con L3. poi
controllate con il tester posto in «ohm» qual è il suo
corrispondente sul lato destro e stagnate pure
questo nel toro indicato con L3, però sulla destra
del traslormatorer

3) È ovvio che i due terminali che a questo punto
rimangono llberl sul traslormatore sono entrambi
relativi alla bobina I4, quindi stagnatell uno sulla
sinistra ed uno sulla destra, nel iorl indicati appun-
to con L4.

Per quanto riguarda l'estremità di L4 che si col-
lega a massa, dovrete rlcordarvi di stagnare il tlio
sia sulla pista superiore che su quella Interiore In
modo tale che questo lunga esso pure da ponti-
cello di collegamento tra le due massa.

Una volta ettettuate tutte queste stagnature le
piste presenti sul circuito stampato prowederanno
a collegare in serie tra di loro le 3 bobina L2-L3-L4
esattamente come indicato sullo schema elettrico.

Giunti a questo punto` con tutte le bobine ed Il
trastormatore stagnate al loro posto e l'aletta tis-
sata sotto il circuito stampato, il nostro lineare sarà
già pronto per svolgere le sue mansioni, tuttavia
per poterlo tare nel migliore dei modi necessiterà
ancora che tutti i compensatori presenti nel circui-
to vengano tarati come richiesto e per tar ciò vl
consigliamo di attenervl scrupolosamente alle no-
stre indicazioni.

TANTUM

Per poter eseguire la taratura I'ingresso del ii-
neare dovremo collegarlo con uno spezzone dl
cavo coassiale da 52 ohm all'uscita dell'eccltatore
programmabile ll quale da parte sua dovrà già es-
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sere funzionante e programmato per la trequenza
che ci interessa trasmettere.

La lunghezza di questo spezzone potrà risultare
compresa tra un minimo dl10 cm. ed un masslmo dl
30 cm.

Sull'uscita del lineare. sempre con cavetto
coassiale, dovrete invece applicare una sonda dl
carico antiinduttiva da 52 ohm 25 watt e per mag-
giori inlormazioni in proposito vi consigliamo di ri-
leggervl la rivista arretrata n4 52/53 a pagr 377,
oppure ancora di leggere l'articolo relativo al
WATTMETRO DIGITALE per AF pubblicato sul n.
71 (vedere lo schema elettrico dl tig. 6 a pag. 83).

Applicate inline in serie all'allmentazione positi-
va del lineare un amperometro da 1.5-2 ampere
tondo scala, non dimenticando di collegare tra I
due terminali di questo un condensatore da
22.00041000 pF, onde evitare che qualche resi-
duo dl AF, entrando sulla bobina mobile dello stru-
mento, possa iniluenzare negativamente la lettura.

Ruotate ora il cursore del trimmer R6 quasi del
tutto verso massa e solo dopo aver eseguito questa
operazione tornlte tensione al lineare

Per il momento non alimentate I'eccitatore pro-
grammabile in quanto, prima di applicare ii segnale
dl AF in ingresso, dovrete controllare la corrente dl
polarizzazione del mostet.

Guardando continuamente il vostro amperome-
tro, ruotate ora il trimmer R6 in senso opposto ai
precedente, cioe verso il positivo, tino a tar assor-
bire al mostet una corrente dl clrca 500 milliampere
(0,5 ampère).

Ottenuta questa condizione fornite tensione an-
che all'eccitatore programmabile e con un caccia-
vite di plastica tarate Il compensatore 015 dello
stadio ilnale cercando di trovare quella posizione
in corrispondenza della quale sul tester collegato
alla sonda di carico in uscita si legge la massima
tensione.

Ruotate quindi Il secondo compensatore pre-
sente nello stadio tlnale (cioè C16) sempre cer-



cando dl leggere sul tester la massima tensione
possibile.

Eseguita questa operazione dovrete ora tarare li
compensatore C4 posto suil'uscita del transistor
TR1 a subito dopo questo anche ll compensatore
06 ancor cercando di ottenere te massima tensione
in uscita.

Al termine ritoccate leggermente i compensatori
015 e 016 per vedere se si riesce ad ottenere un
ulteriore aumento di potenza.

Precisiamo che la potenza che si riuscirà ad ot~
tenere In questo frangente risulterà dl gran lunga
interiore ai 10 watt da noi indicatl in quanto dovete
tenere presente che il trimmer R6 non è ancora
ruotato nella posizione richiesta.

trasmettitore da 10 watt per le prime prove In aria:
in tal caso dovrete pero ricordarvl dl collegare In
uscita un'antenna che abbia un'lmpedenza carat-
teristica di 52 ohm.

Per esempio potrete impiegare un'antenna
ground-plane idonea per la FM oppure anche uti-
iizzare una qualsiasi antenna ricevente per la FM,
purché prowiste di un cavo di discesa da 52 ohm;
in caso contrario, cioè se la vostra antenna tosse

' provvista di un cavo coassiale da 75 ohm. per poter
trasmettere dovrete tarare nuovamente daccapo Ii
lineare. questa volta con una sonda dl carico da 75
ohm e non piu da 52 ohm come da noi indicato in
precedenza ed in tig. 5.

Per concludere ricordatevi dl non alimentare mei

R1 = reeiatenza antlinduttlve 52 ehm 25 vrett
051 = diodo al elllclo FDHMO o "44140
C1 = 4.100 pF ceramico VHF
C2 = 4.100 pF ceramico VHF
JAFt = Impedenza WLM

Flg. 5 Per tarare ll lineare eu una impedenza dl uscita dl 52 ONU vi occorre le eonda dl carico
antitndutttu siglata LX 241 presentata eul n. 52/53. Se disponete dl una reeletenza entllnduttlva
da 52 ONU, potrete anche reallmn la eenda usufruendo di questo echema:

Ruotando tele trimmer fino a tar assorbire al
mostet una corrente di circa t.2-1.3 ampere note-
rete infatti che ia tensione in uscita sulla sonda di
carico salirà notevolmente tino a raggiungere l
30-32 volt massimi.

A questo punto potrete tentare nuovamente un
ritocco del compensatorl partendo sempre da
015-616, per linlre con 04-66 e se sarete tortunati
un piccolo aumento di potenza riuscirete ancora
ad ottenerlo.

Ricordatevi che un aumento di tensione anche di
1 solo volt sulla sonda di carico può significare un
aumento di potenza AF abbastanza consistente.

Eseguite tutte le operazioni indicate il vostro Ii-
neare risulterà già pertettamente tarato e pronto
per l'uso` senza necessita dl dover ricorrere ad
analizzatorl dl spettro, misuratori di campo od altri
apparecchi sotístioati di questo genere.

Lasciando collegata in uscita la sonda di carico
ed applicando un segnale dl BF sull'ingresso del
modulatore` potrete ora ascoltare la «modulazio-
nen accendendo una qualsiasi radio in FM nelle
vicinanze del lineare stesso.

Volendoio potrete pure utilizzare questo micro~

il lineare quando in uscita non risulta collegata ne
la sonda di carico. nè l'antenna: senza carico intatti
si può correre il rischio di bruciare il mosiet di po-
tenza e poiché questo e un oggetto abbastanza
costoso. meglio correre ai ripari anzitempo evitan-
do di effettuare tale manovra.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato a doppia faccia
LX 493
Tutto il materiale necessario alla realiz-
zazione del progetto. cioe circuito
stampato, aietta di raftreddamento per
TR1 e per il mostet. nucleo in territe.
condensatori ceramici VHF compensa-
torl. tilo di rame per gli awotgimenti,
impedenza VK.200

L. 3.800

l.. 54.000

Nota: L'eccessivo prezzo del kit e dovuto al mosfet
che costa 30 dollari vale e dire 36.600 tire Italiane.
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Foto dell'allmentatore in
rado dl erogare I S e l 12

volt necessari per all-
mentare l'eccltatore FM e
ll relativo lineare da 10
watt presentati lu quieto
mao numero. fam-..a4
ALIMENTATORE per

eccitatore-e LINEARE FM
Se non disponete per l'eccitatore programmabile o per Il lineare
da 10 watt a Moetet, presentato su questo numero, di una ten-
sione dl 5 e 12 volt, 2 amper massimi, potrete realizzare questo
alimentatore.

Precisiamo sublto che l'ellmentatore che descri-
veremo può fomlre tensioni anche diverse da
quelle per le quali è stato realizzato; ad esempio.
dall'integrato stabilizzatore collegato al secondario
del lraslormatore che eroga 9 volt nol potremo.
ruotando il trimmer R2, ottenere in usclta un mini-
mo di 2,5 volt ed un massimo di 7.5 volt4

Dal secondo integrato stabilizzatore collegato al
secondario che eroga 15 volt ruotando il trimmer
H5 potremo invece prelevare in uscita sempre un
minimo di 2,5, ma raggiungere anche i 15 volt.

Quindi. se qualcuno è interessato ad uno sche-
ma dal quale prelevare le tensioni precedente-
mente riportate, con una corrente massima dl 2

amoer potra trovare questo ellmentatore molto uti-
le.

l due trimmer nel nostro circuito dovranno invece
essere tarati per 5 e 12 volt (o 12.6 volt) in quanto
queste sono le tensloni dl allmentazloni richieste
oall'eccitatore programmablle modulato in FM e
dal lineare a Moslet. '

Come vedesi in tígt 1 lo schema e molto semplice:
basta raddrizzare la tensione alternata fornita dal
secondario del traslormatore con un ponte, lillrflre
con un condensatore elettrolitioo la tensione pul-
sante e quindi applicarla al piedino 1 dell'lntegrato
stabilizzatore L200.

Varlando la tensione di rilerimento al pledlno 4
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COIIPONENTI

R1 = 0,1 Ohm-S-TW
R2 = 2.200 ohm - trimmer
R3 = 020 - 'la W
M = 0,1 ohm - 5-1 W
R5 a 4.100 ohm trimmer
R0 = 020 ohm - 'A W
Cl = 1.000 mF - elottrolltlco 25 V
02 = 1.000 mF - oletlrolillce 25 V
03 = 100.000 pF pollame
C4 l 100.000 pF polluti"
CS = 100 IIIF ellìtrollllcø 25 V

4|}
_t

DI Il 'ill'

i
CG I 1.000 rnF olettrolitlco 25 V
C1 = 1.000 mF elettrolltlco 25 V
00 = 100.000 pF polluti"
00 = 100.000 pF poliestere
010 = 100 mF olettrolltlco 25V
|c1 = Integrato ugo
IC2 = integrato L200
R51 ponte raddrlzzetore 40 V - 3,5 A
R82 - ponte reddrlznton 40 V - 3,5 A
31 = Interruttore
T1 = "informatore primario 220 V - eeoonihrla
10V-2AOV-2A(n.05)

tremite un trimmer di taratura. potremo orelevere
dal piedino dl uscita 2 la tensione stabilizzata sul
valore richiesto.

REÀLIZZÀZIONE PRATICA

Sul circuito stampato LX494 troveranno posto
tutti I componenti richiesti per la realizzazione dl
questo alimentatore, escluso owiamente il trasfor-
matore di alimentazione. Per il montaggio non si
richiede particolare attenzione, basta rispettare la
polarità dei condensatori elettroliticl e inserire i due
Integrati stabilizzatori, come si può vedere nello
schema pratico di lig. 2.

Consigliamo qi tenere distanziato di 1 o 2 mm al
massimo il corpo delle resistenze a illo R1 e R4 dal

circuito stampato. etlinchè riscaldendosl non dan-
neggi il circuito stesso. '

Terminato il montaggio applicheremo l'alelte di
rallreddamento sul due Integrali stabilizzatori sen-
za interporre alcuna mica isolante; collegheremo ai
due Ingressi le tensioni alternate di 9 volt e dl 16
volt, e il circuito è già pronto per lunzlonaret

Logicamente, prima di collegarlo el nostro ecci-
tatore e lineare FM. dovremo tarare i due trimmer
R2 e R5 in modo da ottenere In uscita esattamente
5 volt, mentre per i 12 volt potremo come massimo
arrivare a12,5«12,6 volt.

Ricordatevi che è consigliabile prelevare per le
due tensioni positive un lilo di rame isolato in pla-
stica che abbia un diametro di 1 mm (diametro dei
rame), lo stesso vale per i due llli negativi. Se use-
remo per la massa un solo lilo, è ovvio che questo
dovrà avere un diametro maggiore (circa 1,5 mm)
per poter essere idoneo ad unecorrente dl carica
di circa 4 emper.
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COSTO DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito sla'mpato L. 3.200
Tutto íl materiale necessario. cioè cir-
cuito stampato. imegraìi. alefla, con-
densatori. ponti raddrizzatori. resisten-
ze (escluso il nasformalore) _ L. 18.500
Il solo trasìorrnatore n. 95 da 50 watt L. 11.000
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ISTRUZIONI
sull'uso del
BASIC e del
NE/DOS

Non avendo visto pubblicato sul numero prece-
dente. nessun articolo riguardante il microcompu-
terl vi sarete subito allarmati credendo che i nostri
tecnici se ne Iossero dimenticati Iacendovi con
questo silenzio credere di essere giunti alla line.
L'attesa di questo Basic. lo sappiamo. è stata de-
cisamente penosa. però bisogna anche sapere che
un linguaggio Basic non lo si inventa; bisogna ac-
quistarlo e la lonte più qualilicata e una sola: gli
Statl Uniti.

Dopo averlo acquistato. per farlo girare occor-
reva owiamenle adattarlo agli indirizzi del nostro
computer.

La prima volta. terminata questa operazione, ci
siamo accorti che esso non risultava di nostro gra-
dimento. quindi lo abbiamo dovuto ritornare. chie-
dendo in sostituzione un'edizione più completa e
aggiornata.

Noi iniatti non ci accontentavamo dl un normale
Basic ma volevamo qualcosa dl più. che nulla
avesse da invidiare al migliori reperibili in com-
mercio. tanto che. già tin dalle nostre prime richie-
ste ci è sempre stato risposto che pretendevamo
l'impossibile.

Noi volevamo un DOS studiato appositamente
per Nuova Elettronica. che avesse caratteristiche e
potenza comparabili al sistema operativo CP/M a
Cloè:
- Volevamo un Basic senza trucchi «aperto» in

modo che tutti potessero liberamente duplicarle o
moditicarlo senza incorrere in sanzione per il dlrltto
Internazionale del «copyright-A
- Volevamo aumentare la capacità in kilobyte

del dischetto portandolo a 102.4 K in quanto i 78 K
precedenti, ci siamo accorti. che erano troppopo-
chl.

-- Volevamo avere un'ampia libertà d'azione per
poterlo in luluro adattare per il gralico. maiuscole.
minuscole e altre imprevedibili necessità.
- Volevamo soprattutto un potente sistema

operativo capace di supportare un BASIC vera-
mente esteso. Chiariamo cosa intendiamo noi per
esteso:`

Dovete sapere che ogni computer e dedicato ad
uno specifico campo di applicazione. Nel caso dei
microcomputer (cioè quelli basati su integrati
chiamati CPU). noti anche come PERSONAL-
coMPuTER oppure HoME-coMPuTER. gli usi

`i\_
principali sono due e cioe GESTIONALE e SCIEN-
TIFICO4

E owlo quindi che I varl linguaggi Impiegati rl-
sultino commisurati alle applicazioni; succede al-
lora che il Basic usato sul gestionale ha soprattutto
potenza nel trattare le stringhe, mentre quello usa-
to sullo scientiticc è specializzato in calcoloÀ

Un esempio di questi Personal-Computer pos-
sono essere: APPLE 2. APPLE 3. COMMODORE,
SHARP MZHOK e MZBOB, HP85 (HEWELETT~PAC-
KAFID), quest'ultimo prettamente scientillcot

Noi cercavamo Invece un Basic che racchiudes-
se in se sia le caratteristiche scientiliche che ge-
stionali con l'aggiunta di comandi e Istruzioni per-
sonalizzate dettate dalla nostra esperienza di pro-
grammazioneÀ

Il risultate è stato veramente eccellente poiché
sul calcolo, oltre alle 16 cilre significative. abbiamo
ottenuto una precisione addirittura superiore dl
una cilra rispetto all'HPBS, mentre sul gestionale
una stringe può essere trattata in ogni modo pos-
sibileÀ

Per avere tutto questo si è impiegato molto lem-
po anche perché. constatato che con i telex non sl
riusciva ad intenderci. abbiamo dovuto recarcl
personalmente nelle loro sedi per trovare una so-
luzione ottimale dei nostri problemi.

Finalmente lo scopo che ci eravamo prelissati è
stato raggiunto. e consegnandovi questo Basic
possiamo preannunciarvi pure altre interessanti
novità. (non chiedetecele ovviamente domattina).

Ad esempio. stiamo preparando una scheda ln-
teriaccia video gralica da 80 x 24 colonne a due
tonalità di grigi. a caratteri tondegglanti, completa
di maiuscolo e minuscolo.

In seguito. prepareremo un dischetto Iloppy utile
per studiare. con l'aiuto del computer. il Basic. In-
serendo tale disco nel drive. potrete scegliere tra le
tante. la lezione che più vi interessa; il computer ve
le presenterà sul video e sulla stampante, spiegan-
dovl, con esempi. le soluzioni più idonee.

Utilizzando il computer quindi. sarete accompa-
gnati per mano nel complesso mondo della pro-
grammazione fino al punto da poter scrivere da soli
i programmi che vi necessitano senza difficoltà di
sorta. sicuri di disporre. con la massima sicurezza.
dl mezzi e conoscenza appropriati per ogni tlpo di
problema.
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Per poter levorere oon queeto BASIC + NE~DOS che occupa-un totele dl 26K occorre che Il computer risulti cosi
contigurato:
SCHEDA CPU,
NTERFACCIA VIDEO.
MONITOR.
IITERFACCIA FLOPPY DISK,
ALMENO UN DRIVE PER FLOPPY DISK,
MEMORIE RAM PER ALMENO 40 KILOBVTE. 4

Naturalmente al posto del monitor come gia aapeta potrete utilizzare anche un comune telavinora.
Sarebbe poi quanto mai consigliabile avere una stampante da 80 colonne ed aghi: In quanto aoio con eeaa si oeeeono

tare bolle di accompagnamento. letture` contabilita. comunicazioni varie. cataloghi. lettere, elenchi. Anche con una
stampante termica potete tare tante cose. Ina non a livello commerciale.

Il-UAW* .f ›.- ›. ' il'
Coloro che ci hanno seguito finora nelle reeilzzezione del computer avranno senza dubbio già apportato le modlllche

indicate sul numero 76 e 77 dl NUOVA ELETTRONICA per quanto riguarda la scheda CPU. I'aspanelone di memoria e la
INTERFACCIA FLOPPY4

Assieme al disco BASIC-NEDOS avrete ricevuto pure una Eprem sipieta 1.390 che dovrete sostituire nelle scheda
floppy LX4390 con quella gle esistente siglata 390 per questi semplici motivi:

1) Con le nuove EPROM lormattiemo i dischetti lloppy in modo diverso dal precedente (vedi tig. 1) in modo da
aumentare la capacita che da 78 ltllobyte passerà cost e 102,4 kllobyteA

Ill SH'VIIII IETYUIE

\ru:cul rn

Flg. i Con questo nuovo Buio, II dischetto dal floppy viene lormattato e 10 eettorl anzc a
17 come avevamo In precedenza lndlcate a pag. 103 del n. 75. Cosi lacendo et aumento la
capacità In ltliobyte che da 78 passerà a 102,4 kllohyte. Poiché con tale lormazlone Il nostro
disco «test- rlsulterebbe inutilizzabile` abbllmo deciso; dl tomlrvl In sostituzione le Eprom
programmata 1 .390 da applicare nella scheda LX 390 al poeto della Eprom 390 non più ldonea
per queeto nuovo Basic. .

2) il disco BASIC NE-DOS contiene molti programmi di utilita e a questi sono stati aggiunti pure quelli di tormattezlone
e dt duplicazionev Abbiamo pol scopano che era estremamente scomodo, dopo ever tetto partire lI dischetto, vedere un
lungo elenco di possibilità operative per scegliere poi quelle che ci serviva4 Abbiamo quindi modlllcato Il tutto In modo
che quando accendete il computer. e inserite Ii disco DOS-BASlC nel drive G. e premuto il testo delle spezie Il drive parte
e dopo pochi secondi il BASIC è pronto e- pur se la cosa non è evidenziate, e stato caricato anche il DOS. Tutti gli eltri
programmi di utilità sono disponibili immediatamente portandosi a livello DOS.

Quando inserirete le nuova EPROM. nella schede INTERFACCIA FLOPPY al posto della vecchia controllate che l
piedini si siano Inseriti tutti correttamente nei corrispondenti lori dello zoccolo e che la tacca di riferimento risulti rivolta
come per le vecchie EPROM4

E Ore Iniziamo con II nostro BASIC NEDOS.
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Con la nuova EPROM inserita sulla lnteñeccie Floppy e con almeno 32 K di RAM montati accendete Il computer e
plglate Il pulsante di RESET posto sulla schede CPU Sul monitor apparire la scritte:

IOOTSTRAPPING VEMIOII 13 (lancio vereione 1.0)
INSERT NEWS-DIIK AT DRIVE 0 (inserire dieci) NE-DOS nel dflve 0)
THEN TYPE "SPACE" (pol premere '*apazlo")

Come si vede. lo scambio di inlormazionl cel eletema avviene in lingue Ingleee. che domina eovrene In queeto campo.
Se non aveste dimestichezza con I'ingleae non preoccupatevi: le parole da conoscere eono poche a con I'ueo Irequente
le imparerete velocemente. Ad ogni buon conto tenete sempre eott'occhlo le tabelle che Iomiremo. In modo da poterle
consultare Iacilmente.

Dopo che e apparsa sul video le scritta. ineerlte il disco NE-DOS nel DRIVE 0 quindi piglate Il taeto dello SFAZIO,cIoe
quello più lungo In beeeo sulla tastiere elIanumerlca.

Dopo circa 15 secondi il computer comincia l'eeecuzione del programma dimostrativo MOSTRA.
Nell' intervallo di tempo menzionato il computer ha caricato In memorie Il DOS. ll BASIC e per ultimo Il programma

MOSTRA e parte con le sua esecuzione.
Il programma MOSTRA da solo non el fermerà più. quindi dovete Iario vol battendo contemporaneamente l due leafi

BREAK
Plglete ore il tasto DEL (serve per cancellare Il video e togliere le scrittura eapanee). pol il testo RETURN e euweael-

vamente i due taati CTRL e T contemporaneamente (serve per togliere la acrittura In negativo). Owiamente ee ell'atto del
BREAK non c'era scrittura espansa potete rlspermlervl le prima operazione. come potete non Iere le eeoonde ee non ere
in atto la scrittura in negativo (REVERSE).

Per poter proseguire dopo ever pigieto il taeto DEL ricordate sempre che occorre premere anche Il tuto RETURN.
Se vl sbagliate alle partenze e non Ineerite Il dischetto del DOSv tra le due prime scritte appare:

NO NE-DOS-SYSTEM (non c'e il dischetto NE-DOS)
Tale scritta appare anche ee eeleta qualche enore dl lettura dovuto magari alle teetlna eporca o e mancanza dl

achermatura sul DRIVE. Se Invece avete battuto lo «epazio- senza ineerlre neeeun disco nel drive 0. dopo poco ll drive
eteeeo si Ierma e ll led rimane ecceeo: a questo punto potete eole premere nuovamente Il tasto RESET sulla schede CPU
e ripartire da capo.

Se in seguito ogni qualvolta ricericete il BASIC non volete avviare anche il programme MOSTRA. dovete procedere
come eegue: alle partenze. Invece dl premere II talto SPAZIO, premete Il Iaato RETURN e tenetelo premuto Ilno a quando
it drive non ai terme: a questo punto lasciate ll Ieato RETURN e aul video vedrete apparire la ecrltte:

DOS READY (DOS pronto)
Per paeeare al BASIC beata acrlvele aul video la parole BASIC e piqlare il Iaeto RETURN: dopo circa lette eeoondi

appare le ecritta

READY
>.

E oueeto algnltlca che elete a livello BASICV
Vediamo ore brevemente coae vuol dire LIVELLO DOS e LIVELLO BASIC.

Hill-Öiãì'ãm
(DOS - DISK OPERATIVE SYSTEM).
Questo e ll livello dei SISTEMA OPERATIVO. che rende poeelblle l'ueo del Floppy Dite. Oueeto livello puo eleere

raggiunto in vie diretta o attraverso il BASIC.
A Ilvetlo DOS al poseono eseguire divani programmi dl utlllte (come Iormathre dlechettl verglnl. lare oopte di diechetti.

ecc .).'

m› *rigidi-.su 'l
(BASIC = IEGINNER'S ALL-PUHPOSE SYMBOLIC INSTRUCTION CODE).
A questo livello e possibileeeeguire comandi diretti. oppure scrivere. correggere o eeegulre programmi In linguaggio

BASIC. Ovviamente dal livello BASIC ai può paeeere el livello DOS o viceverea4
Non Iatevl prendere della Irenesle dl voler eseguire subito del programmi e Imparare tutto In una sola volte; le nozioni

sono abbastanza numerose e collegate tra di loro. ed esporta tutte assieme è abbaatanza difliclle; ce rie rtlamo
eccorgendo per il libro che stiamo preparando. un -Iibro- veramente valido che lneegnl veramente e programmare in
BASIC non II solito libro clNUTILE- e lncomprensiblle. Cercate sempre d milere bene un concetto prima di paeeere e
quello successivo. Seguiteci e vedrete che poco per volta acouiaterete Ia merita col computer.
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A - INTRODUZIONE

La descrizione dettagli.ta,di tutte lo operazioni poeelblll porterebbe vl. molto spazio. Poiché peneiamo preteriate
subito conoecere le nozioni principali che vi metterlo In grado dl programmare in BASIC. Illustriamo ora cio che è
indiapensahile conoscere per poter cominciare

Ad ogni modo. per i più esperti, abbiamo riportato in Tabella n' i (Inizio articolo) i'elenco completo dei comandi D05;`
Dopo aver caricato Il BASIC. e possibile passare el livello DOS scrivendo semplicemente:

cub-.su
e battendo il tasto RETURN per rendere operat ii comando lmpartito.
Ricordatevi sempre che dopo averecritto un. qualsiasi istruzione per renderla elletliv.. occorre ..rrlpre piglara lime

RETURN.
Dopo aver piglalo II testo RETURN. sul monitor vi apparirà la ecritt.:

DOS READY
la quale ci coniermera che ci troviamo .I livello DOS. Dopo che .ppere tale .crllta per tornare a livello BASIC aarù

sufficiente scrivere sulla tastiera.
BASIC

e ovviamente dopo averlo .critto dovremo ricordarci dl battere il tasto RETURN e dopo poco eul monitor vedremo
scritto:

READY
>.

e queeto cl conferma che dame ritornati Il livello BASIC.
Ritornando alla scritta DOS READY potremo ora Imparare a tormattare i dbcnatti vergini e . duplicarli.

mummmmeelf .i i f. :s-.H
Tutti i dischetti vergini per rieultaro idonei a ricevere del dati occorre prima Iormattarll. Per iar queuo bilogna sapere

se avete un solo drivel oppure due o più drive in quanto II procedimento è leggermente diverso.

'mm ø 3-3:: “i
Do'pe la comparse della scritte DOS READY scrivete sulla tastiera

FORMAT
(non dimenticatevi dl piglar'e Il tasto RETURN. Importante: d'ora in pol queaia operazione -piglare |I taato RETURN-

anche se verrà omessa per non complicare Inutilmente la descrizione, la dovrete eemnre eseguire).
Dopo poco appare la scritta

1 NEDOS DISK FORMATTER PROGRAM 1.0 (programma 1.0 per formattare dischi)
WHICN DRIVE IS T0 BE USED? (quale drive vuoi usare'l)

ossia il computer ci inlorma che il programma dl iormettazlone è pronto per essere .wlato e prima di Iniziare ci chiede
quale DRIVE vogliamo usare. A questo punto avendo un solo drive dovrete togliere dal drive il disco ool DOS-BASIC e

' sostituirlo con quello vergine da Iorrnattare4
Ricordatevi che se avete un solo DRIVE il suo numero a 0. quindi dovrete pigiare ii tasto dallo O (zero): attenzione a non

conlonderlo con la lettere 0.
NOTA - Se pigiate il numero 0 senza .ver prim. cambiato il dischetto con uno vergine, sul monitor vedrete ecritto

2 VIRITE PROTECTED DISKETTEI ' (Il disco e protetto contro I. scrittura)
REPLY «Nn T0 END FORMAT. _ (ec N se vuoi uscire dalla Iorrnattazlone)
REPLY .Ve AFTER ERROR CONDITION (scrlvl V dopo aver rimediato all'ermre a
CORRECTED T0 EXECUTE FORMAT se vuoi proseguire nella fomlaltfllißne
COMMAND AGAIN. del dieci) i'ßfifìto)

Cose è successo? Semplicemente che il sistema si riiiute di Iormettare II dieco col DOS. perche ha ii nastro adesivo dl
protezione. e quindi non puo eseguire il comando FORMAT.

Ecco perché il computer vi oltre due eitemative: ae rispondete N (N= NO) ueclte dal comando di Iormattazione. le
rispondete V (Y - YES) prosegue con I. Iormattazlone Prima di rispondere V occorra togliere Il diaco OOS-BASIC e
inserire il disco vergine

Conviene sempre. comunque. scrivere Il numero 0 zero' eolo dopo aver cambiato Il dischetto; ee succede ll contrada,
e preierlbile rispondere alla domanda successive con N` in quanto puo accadere che II siatema perda il controllo e che si
debba ricominciare da capo col caricamento del DOS.

Per completare il quadro della situazione, ricordiamo che lungo il bordo dal dlachetto e ricavato un intaglio rettango-
lare dl circa cinque millimetri: qualora el chiuda quest. tacca con una strisciollna dl adesivo non e più possibile registrare
dati eu quel disco. in questo caso quindi il sistema rillut. la iormattazlone. (All'lntemo di ogni conlezione di dischi .i trova
un adesivo per questo uso)À
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Sorivendo il numero 0 sul video apparire queeta scritta:
I DISKETTE NAME? (quale nome vuol dere al dlacrietto'h

cioe viene richiesto il nome da assegnare al dischetto.
Potete rispondere introducendo un nome (Il vostro` ad esempio MARIO) o` come minimo. qualche lettere: NE. Oppure

DlSKA, DiSKB ecc. sa non scrivete nulla e baltele solo RETURN Il computer vl porre nuovamente la domanda. La
lunghezza del nome non deve superare gli otto cantieri: ve ne accorgerete subito perche oltre tale limite il cursore non
a' muova più.

Eseguite quesla operazione. vedrete eul video ia scritte
4 CREATiON DATE (date dl lormathlione)

(lara/001W" (mase/glorno/anno)

Dovete cioè introdurre. ia data dl tormattazìone. Notare che questa viene richiesta nelia torma anglosassone. cioe
prima II meu pol ll glemo e quindi l'anno. Conviene rispettare questo ordina. altrimenti puo succedere chela data venga
rilíutato per un'evidente incompatibilità dl valore nel numero del mese. Questo succede solo quando la data deve eesere
Introdotta nel comando di duplicazione. che vedremo tra poco: in quel caeo se la prima citra di MM non e un numero
oppure è un numero uguale o maggiore di due. ia data e riilutata dal sistema. Tanto vela quindi abituarsi ad Inuoduria nel
modo richiesto. oppure a metterne una dl comodo sempre uguale, ad esempio 11/11/11.

Rlapettate rigorosamente la torma, vale a dire scrivere sempre per Il meaa due cifre (per 1-2-3 occorre scrivere
01-02-03), poi la barra, poi altre due cilre. pol un'allra barra a sucoeeaivamente le ultime due cltre. Esempio: 08/01/82 -
03/18/82 10/30/82.

Se non rispettate questa Indicazioni il sistema non accetterà quanto Inlrodotto e ve io richiedere.
Dopo ever introdotto le data appare la eeguente domande

5 MASTER PASSWORD? (parola chiave principali!) †
Qui valgono esattamente tutte ie considerazioni lette poc'anzi per riapondere alla domanda DISKETTE NAME.

Comporlatevi quindi allo ateeeo modo. ln entrambi i cui ee volete tar premo. potet lirnltarvl a battere uno spazio e il
tasto RETURN.

Non preoccupatevi per ora dI sapere esattamente a cosa servono questi dati; Ii vedremo andando avanti nella
descrizione.

Proseguendo nella tormattazione. Dopo e_ver rlepoeto all'ultirna domanda. sul monitor compare

0 DO YOU YIANT TO LOCK OUT (vuol Inlblra
ANY TRACK" qualche traccia'r')

il computer ci chiede se volete bloccare qualche traccia. Se riepondete con Y (YES) vl verra poeta il eeguente
domanda

YIHICH TRACKS (14|)7 (quale traccia da l a 397)
La risposta deve consistere in uno o più numeri compreai tra 1 e 39. "pareti da un trattino (_) Rammentetevi che la

oaoce sono 40 numerate da 0 a 39; ia traccia 0 e riurvata ai sistema. e per queeto motivo nei dischetto e esclusa dal
bioccaggle, quindi apparirà sempre 149.

Dopo aver dato il numero delle trecce che intendete bloccare. lettere ie scritta
FORMAT TRE LOCKED OUT TRACKS'I (vuoi lormattare ie tracce inibite7)

cioè il sistema chiedo se deve lormatlare anche le piste interdette. R'epondate con una Y ee e ei. e con una N ae e no.
Raramente se non in casi particolari sl ha neceeeitå di bloccare qualche traccia ouind alle domanda 6 rispondete

sempre con un N.
Se per Ipotesi avete messo nel drive un dlaoo gia lormatteto (con o senza dati). eullo scheme apparire quaeta scritta

FORMAT REJECTED. (formattazione reepinta)
DISKETTE CONTAINS DATA! (il dlaco contiene dali)
DISKETTE T0 lE FORIAATTED ANYYIAY (vuoi lorrnattare ugualmente il dieco7)
(REPLY "Y" ON "N")7 (rispondi "Y'I oppure "N".)

cioe ll computer vi inlorma che il disco inserito e gia lormattato e contiene del dati; quindi prima di procedere vuole la
oonlerma che elletlivamente vogliamo tormattarto (il che signitica anche cancellare tutti I dati) ed In questo caso
scriveremo Y. se invece distrattamente abbiamo preso un disco che conteneva del dati e che noi ritenevamo vergine. per
salvarlo dovremo scrivere N.

Ritornando alla domanda 6 alla quale avremo scritto N In quanto non cl lnteresea bloccare na-una traccia¬ Ii computer
inizierà a lormattare il dischetto. iacendo apparire sul video Il seguente messaggio

DIRECTORY WILL IE 'LICEO (i'lrtdloe sarà Mo
ON TRACK 11 _ alle Dial/l 17)

cioe ci into'rma che l'elenco del programmi il computer li colloca nella traccia 11; pol sotto ei vedre la dicitura

FORNATTING TRACK 'n' (sto termattando la traccia n)
dove ll numero 'n' varia da 0 a 39 mano a mano che I'operaxiona di iormatlazlone procede. Raggiunto ll numero 39. eui

video apparirà questo scritta ~

VERIFYING TRACK 'n', SECTON 'm' (sto verificando la traccia n. lettore rn)
dove 'n' varla come prima a 'm' va da 0 a B: II computer cioe verificherà automaticamente, traccia per traccia a settore

per settore controllando che la lormattazlona risulti corretu e che non vi elano trecce ditettoee nel dleco.



Può succedere (anche ee molto dl rado) che II dischetto risulti ditettoeo In qualche tua parte In tai caao potrem
vedere sul monitor una dicitura come questa

1 VERIFVNG TRACK 18, SECTOR 04 (ato verlllcando la traccie 18. settore 04)
NOT FOUNDl TRACK LOCKED OUTI (non I'ho trovata! traccia lniblial)

Cioè In sede di verllice nelle Iormattezlone il computer ai e accorto che ia treccia 18 del lettore 04 non ai e Iormatteta
correttamente. e in questo caso la considera come non disponibile per le tuture Incisioni. e proeequa oltre.

Se non trova nessuna traccie difettosa apparirà invece
A lNiTIALlZING SYSTEM INFORMATION (ininrmalione nella inilifliillazißi'la)

FORMATTING COMPLETE (lorrnattazione completata)
PRESS "ENTER" WHEN "SYSTEM" (premere "ENTER" quando il dieco
DISKETTE MOUNTED ON DRIVE 0 ""SISTEMA" è montato sul drive 0)

Cioè la lormettazione è terminata quindi potete togliere dal drive il dischetto Iormattato e Inlerlrvl nuovamente quello
col DOS-BASIC. Premendo il tasto RETURN verrà ricaricato il DOS (se non succede niente o ee vedete elmboli strani.
premete il RESET dellelscneda CPU LX.382 e ricaricate il DOS nel modo eeoosto ell`inizio).

Viceversa. se qualcosa non è andato come di dovere, il computer segnala errore e si deve ripetere ll procedimento da
capo.

Se vl succede di lare un BREAK durante una qualsiasi delle laei di formattazione. Il computer non rispondere più a
nessun comando. In tel caso dovrete ripartire da capo nel modo solito: piglando ll tuto RESET eulla scheda CPU e
ricaricando il DOS-BASIC. _

Se non riuscite a proseguire In nessun modov controllate se siete a livello DOS oppure ee il dieco Inserito e alla rovescia
(ricordate che l'etlchetta del disco va dalla parte opposta del LED).

Non lasciatevi comunque trarre In inganno dalle lunghezza dl quene apiegaxionl: a dirlo sembra lungo e dliliclle. a
farlo ci si rende conto che invece e molto taclle. A tltolo Inlormativo diremo che Il tempo neceeeario per formattare un
disco si aggira su 50 secondi.

Un'altra cosa: se la velocità del drive non è quella giuste. ll elsteme ve lo cognata con
CAN'T FORMAT, (non posso formattare)
MOTOR SPEED TOO FAST (SLOW) (velocita del motore troppo alta o baeea)
REPLY "N" TO END FORMAT. (rispondi “N'l per uscire dalla terminazione)
REPLV “5" AFTER ERROR OONDITION (rispondi "S" dopo chela condizione d'efrofe .
CORRECTED T0 EXECUTE FORMAT e dieta OOrretla per eseguire
COMMAND AGAIN. nuovamente la Iormattazione)

Vale a dire: è impoäibile iormattare perche la velocità del motore è troppo alta (o bassa), ecc. Come vedasi abbiamo
un sistema operativo molto «intelligente» che cl segnala anche I ditetti dal drive.

E c'e deil'altro. Se non è stato chiuao io sportellino del drive o se non è stato inserito ll dlachetto. il computer segnala
una o entrambe le condizioni con le scritte

DOOR NOT CLOSED ON DRIVEl (IO aportelio del drive non e chiuso)
NO DISKETTE IN DRIVEI (non avete Inserito Il dischetto)
REPLV "N" TO (idem come sopra)

Da quanto spiegato Ilnora potete comprendere che Il DOS-BASIC che vl abbiamo procurato e quanto di meglio esista
attualmente in commercio.

Per lacliltare Il più possibile l'operazlona dl lormattaxlone. ecco un breve punto dl ouello che dovete tare G numeri tra
parentesi richiamano i messaggi gia menzionati). -

_ PORTARSI A LIVELLO DOS
-- DIGITARE FORMAT
- ALLA DOMANDA (I) RISPONDETE DIGITANDO l'l
_ ALLA DOMANDA (3) DATE UN NOME A VOSTRA SCELTA
- INTRODUCETE LA DATA ALLA (A) ESEMPIO 11 I" I"
- DIGITATE UN NOME O UNO SPAZIO ALLA DOMANDA (i)
- RISPONDETE N ALLA DOMANDA (i)
- QUANDO APPARE LA (I) RIMETTETE NEL DRIVE IL DISCO lAllC. LA FORMA'ITADONE E FINITA. PREMET'E POI
ILTASTO RETURN E TORNERETE AL LIVELLO DOS.

Avendo due o più drive vi risparmiate di toqliere il dieco col DOS-BASIC dal drive 0: intatti Il dleco de tormattare lo
rnettarete iui drive 1 e alla prima domanda (ouele drive intendete usare) rispondente pig ndo II tasto del numero 1.

Tutto ai ripeterà come nel ceco precedente e arrivati alla line, |l sistema torna da solo a Ivello DOS.
E con questo crediamo dl avervi proprio detto tutto sulla Iormattazione. ›

_. Vediamo ore un'aitra operazione imponente che e poeeiblie tare coi eletema operativo DOS:
la DUPLICAZIONE dei dischetti.
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Come gli aapete. non el poeeono iare operazioni eu diechetti vergini quindi periare una dupiioazloneoooorredleporre
di un disco già lo Italo.

Parieremo Innanzitutto del caso In cui abbiate un solo drive.
La partenza deve eeeere eempre tetta dal iiveiio DOS (vedremo poi che tutte le operazioni DOS aono iattiblll anche a

livello BASIC)4
Se vogliamo ed eeempio tare una copie del disco DOS-BASIC. con che del reato e estremamente conaigilablie In

quanto II dischetto potrebbe rovinarai per tenti motivi (quindi meglio averne una o due copie Iedell dl coorte) procede-
remo come segue _ A

Prime dl pertlre controllate che ll disco DOS-BASIC abbia ll naatro adeelvo di protezione contro le regittrlllonl. in oaao
centrano, per una errate manovra. potreste cancellarlo.

A livello DOS Scrlvete quãnio Segue
COPY :D TO :0 01/25/.2

È IMPORTANTISSIMO LASCIARE GLI SPAZI INDICATI: cioe COPY (wie): 0 (lp-Zio) TO (Win): 0 (Mid)
01 125/82 se non Ii mettete o ne inserite più dl uno il computer segnale errore con

lAD FILESPEC (errore dl procedura)
Anche i due punti sono importanti, owlamenteA Attenzione anche a non ooniondere io zero con la lettere 0. Segue poi

h dela. da dare nel mode che abbiamo gia vleto per le iormettazlone. Quella Iornlta vale come eaarnpio quindi ne potrete
Scegliere una anche diverse.

Se avete scritto la data in modo errato` esempio 1/25/82 o 25/01 182 la eegnalazlone e
IAD DATE (errore di data)

quindi occorre riscriverla. Se tutto è corretto, apparire il eeguente meeeaggie
I PRESS "ENTER" WHEN SOURCE (premere “ENTER” qulndo |l dieco lorfllrril

DISKETTE HOUNTED ON DRIVE D i montate i nel drive 0)
oeeia premere il tasto RETURN quando il dlaco eorgente e nel drive ti.
Dato che il disco de duplicare e quello del DOS-BASIC (quindi Inserito nel DRIVE 0) potete premere Il tuto RETURN ll

drive partire e sul monitor Ieggerete
to READING TRACK, SECTOR n,n| (ato leggendo la traccia e Il eeltore n,rn)

Il computer sta leggendo il disco sorgente ih copiarel segnalando coi numeri 'n' ed 'm' e quale punte eta leppendo. Vi
accorgerete che ad un certo momento lI drive al ierrnere e aul monitor apparire

11 PRESS "ENTER" WHEN DEST. (premi "ENTER" quando il dieci)
DISKET'I'E MOUNTED DN DRIVE D destinatario e montate nel drive 0)

A questo punte togliete il disco DOS-BASIC dal drive ed lneerite Il dieoo iormatteto eu cui voiete lare ll duplicato; poi
baitete Ii testo RETURN.

Dopo aver eseguito anche questa Istruzione. lI drlve riparte ecrlvendo aul video
i! VIRI'I'ING TRACK, SECTOR n,rn (cioe scrivo ie traccie e I lettori n e rn)

che dopo poco cambierà in I
VERIFVING TRACK, SECTOR rl.r|l (verifiw le irlcce e i settori n e m)

Oui í` analogamente a quanto viste per la iorrnattazlone. il cinema acrive e controlla che Ideti regiatretl eiano uguali
a quelli immessi

Quando questo processo è finite riappare la scritta riportata In (9); a questo punto occorre rimettere il dlaco sorgente
DOHASIC nel drive e rifare tutte le operazioni vieta man mano che le domande si ripetono e queete per I volle
eonaeoutlve.

In pratica avviene che le grande messe di dati da copiare quando al dispone dl un aolo drive viene dlviaa e caricata in 4
blocchi eepareti, quindi ciclicamente dovremo ripetere le Iatruzloni (9). (10). (1 1) e (12) perqutee volte eeneeoutiva.

Se non ci sono stati errori` tutto termina con la acrltta
13 FULL DISKETTE COPY DONE (la copla dl tutto il dilco e firtiil)

PRESS “ENTER” WHEN SYSTEM (premi "ENTER" quando Ii dleco
DISKETTE llOUNTED ON DRIVE il alatema e nel drive 0)

ossia rlmettete II disco sistema DOS-BASIC nel drive 0, premete il iaato RETURN per tornare al livello DOS. Sevolete
alncerarvl che la copia duplicata sia perfetta potrete Ineerirla nel drive e utilizzare questa al poeta deil'origlneie.

Premendo, quindil Il tasto RESET presente aulia scheda CPU e provando a ricaricare ll BASIC tutto dovrebbe fllare
buioA

Gli unici inconvenienli per non riuscire a portare a termine una duplicazione pocaono eeaere I eeguenti: eveie Inaerito
nel drlve un dischetto provvisto dI protezione contro le registrazioni. oppure avete Ieaciato nel drive Ii dleco DO Invece
di sostituirlo con quello iormattatu: in questo caeo il lleierna prova a aorivere. ma non riuaoendool ve lo eegnal

il PRESS "ENTER" WHEN "SYSTEM"
DISK ETTE MOUNTED ON DRIVE D

Dopo aver rimesso il disco DOS-BASIC nel drive. al leggeri
ltLEGAL FlLE NAME (manovra Iilecih)
DOS READY

In queato caso, eliminate le cause d'errore. ricominciato dacepo e tutto girare come precedentemente descritto.
Eine comunque un'uitime cauaa che può provocare una Interruzione del proceaeo di duplicazione: ricordate il oaeo

in cul appariva la acritm dl una treccia ditettoaa nella iormettaxione'! (vedi paragraio B - iormaltazione dei dlechl vergini
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operazione 7). Bene; allora rammenlereie che lele dlaoo aveva la lraocla 18 del eellora 04 diletloee. Se quindi provola a
lare una duplicezlone usando come deninaiarlo proprio quei dleoo dlielloeo. il aielema ad un carlo punto comunica

'REIS "ENTER" WHEN "SYSTEM" (pfefllele "ENTER" quindi? Il dildo Wima-
DISKETI'E MOUNTED ON DRIVE 0 e nel drive 0)

dopo aver eoddisiatlo alla rlchiesla si legge
PARITY ERROR DURINO READ (errore di parlle durame la lettura)

II elalema rlliule. come e giulio che sia, di lare un duplicalo. au dl un diciamo che abbia qualche moola fuori ueo
Fecolamo preeenie che un dlaco con tracce dlleltoee Io potremo utilizzare ugualmenie per oualeiaei altro ueo che non ala
Ina duplicazione.

mmmåßl-M"
Se avete due drive II procedimenlo e più aempllce evelooe. Inialli beele mettere Il disco DOS-BASIC nel drive 0 e quello

deetlnaiarlo delle copie nel drive 1; e scrivere eempiloemenle
COPY :0 TO :1 01/25/82

Nell'esempio rIoI vi abbiamo messo una dele 01/25/82 me è owlo che vol poiele inserire la dale che brelerlte;
impomnie è non dimenticare lo spazio da: COPY (spazio): 0 (spazio) TO (apazlo): 1 (spazio) dela.

Il oompuler vi lara le domanda (9). poi le (11) preeeniaie precedenlemenre (dove ovviamente al pone dello mero
ecrivereie Il numero 1): a oueslo punto e suiflcienie premere due volle coneeculivamenie il iuio RETURN per dare Inizio
lila copielura. IN QUESTO CASO ESSA AWIENE IN UN'UNICA PASSATA.

Dopo circa sei mlnull le copia e pronia.
0rviamenlo e possibile anche elielluere delle duplicazioni dl dischi che non alano quello OOS'BASIC. In quello cuo

bisogna prima oorlorel al livello DOS. poi introdurre il comando COPY con le eteeae modallla alla domande (9).
Togliere dal drive O il disco sisiema e menera quello da duplicare a procedere normalmenle come ola spiegato.

lhlurelmenle o duplicazione avvenute II dleco DOS-BASIC va rimeeeo nel drive 0.
UrIa curiosiia: operando con un solo drive e poellblle lare la duplicazione dl un disco eullo eieaeo disco (a palio one

non ebola II nastro adesivo dl proiezione). La cose ovviamente non ha mollo senso. pero serva a lervi ceplra la «potenze-
dl quesio aleleIrIe onerallvo.

Sl possono anche ooplara solo programmi o archivi. senza dover lare obolloaloriamenle la duplicazione dl lullo un
Gioco. Per moiivi dl spazio ailronleremo questo problema nel proaeimo numeroÀ

A - INTRODUZIONE

II dlechelto da nel lomilo oonllena Il DOSe ll BASlC V1.0. Dopoaverefleliuelo II carloamenlo oomea ola alalo epieqalo
iI precedenza, Il sislema può eeeefe uaelo In 5 modi divani:

1 - Comandi dir-ill

Vediamoli brevemente uno per uno.

A queelo livello Il Computer eeegue rulli I comandi irrimdoifl de Mieli, IMI. alle!!! Il ooflvfllderemo premendo Il
held FIETUFIN.

Quando aul monnor compare i_a scritta
READ'
>.

allora poleie operare in COMANDI DIRETTL

Ouesio livello e reso operalivo dal comando RUN: li programma preeenla nela memoria dei oomputef diventa
esecutivo.

Operando a questo livello e possibile lare I'EDITING. oeeia modllloare un programma praeelatarrle.



In questo modo e poealoile caricare In memoria dei programmi in lnpuapgio macchina (OBJECT Fil-E8).

mela-wa.liti-.zi
VGuam) è il livello del SISTEMA OPERATIVO. che randa poeeitrlle I'uao dei Floppy Diake. Come gia detto. queete livello

pur) essere raggiunto in vie diretta (uscendo dal BASIC) o attraverao Il BASIC. Vedremo I'lmponanza dl tutto quem.

3'm k was «_-mäxffeú a =r_ä'@
Iniziamo con una descrizione sommaria ma completa del BASIC. In modo che poeaiate gia cominciare a programmare.
Nel prossimi numeri della rivista troverete una descrizione detteplleiisalma di ognuna delle inruzieni BASIC e DOS. con

molti esempi pratici e di diiiioolla graduata4
Prima dl proseguire occorre avere ben chiari alcuni concetti basilari, Le righe che seguono eono di eetrema Impor-

unza per chi non conosca i metodi di programmazione in BASIC, quindi vanno seguite con molta attenzione. eaempi
compresi Per sincerarvi di aver ben capitol provate a tare degli esempi vostri sullo achema dl quelli qui forniti.

NOTA BENE - In tutti gli esempi che seguiranno si presuppone quanto segue:
- BASIC gli caricate
-Cancellazione di programmi eventualmente gia eaietentl (scrivere NEW e lI teeto RETURN).

ma - iràfƒiaíåi ci LIE
Le PAROLE CHIAVE sono i comandi che il computer è In grado di ricønoflcere. L'eienøø Oompieto del. PAROLE

CHIAVE e nelle TABELLE 2-3-4-5-8-7 riportate In prima pagina.
Ueando nelle Iatruzlonl parole diverte da quelle chiave il computer aepnaie errore.

“mmfarm-z» « e
i nomi delle variabili devono cominciare con una iettera (da A a Z); poeeono eeeere Iormata da un solo carattere (che

ouindi deve essere obbligatoriamente una lettera) o da due o più caratteri. Nei caso che ei usino variabili con più di un
carattereY ricordatevi che l caratteri dal secondo in poi poaeono eaaere anche numeri Ricordatevi pure che Il computer
accetta deiinizioni di variabili con più di due caratteri. tiene conto aoio del primi due.

Ecco qualche esempio rii variabili numeriche ammeaee:
C I 32
A = C'Il-JA
SS I K'N/ì
X0 I 3.1 41 5
RO = 1 + (A'lJ-Cm/ã
ROMANO I 'I
ANNO = 1"!
ROVIGO s 0.1.
83712 I I

I simboli che non sono chiari iaranno spiegati ira breve. Attenzione a non contendere il punto aan le virgola: nella
notazione americana non si scrive 3,4 bensi 3.4.

Per controllare gli esempi o per provare a iarne dl diveni basta tare come eegue:
scrivere NEW e il taalo RETURN` poi scrivere un esempio e nuovamente RETURN; eucceeeivamente digitare PRINT e

it nome assegnato alla variabile. e poi RETURN.
immediatamente il computer etamperà il valore di quella variabilev
Provare quindi a scrivere l'eaampio l iaoendolo seguire da RETURN; ecrivete pol FRINTC (aempre seguito da

RETURN). Sul monitor compare il numero 32, come era stato aaaegnato.
Anziché digitare PRINT si può ottenere lo stesso risultato pigiando In sua vece il punto Interrogativo.
Notare che, come detto. le variabili degli esempi 5-58 in eliettl per il computer hanno Io ateneo nome 'R0' in quantol

caratteri oltre il secondo vengono ignorati Le neeee considerazioni valgono per oli esempi 3 e 9.
Ecco ore qualche esempio di delinizionl di variabili numeriche inefficaci o non ammeeee:

“Il

o
u
fl
m

m
e

u
m

d

I Jll
13 IF I 2
14 STORIA Im

Se provate a controllare gli eeempi 10 e 11 vedrete che In eitettl quando date il comando PRINTßD oppure PRINT! Ii
computer vi dare riapettivamerrte I valori 3 e 8. E evidente quindi che non avete definito dale variabili.



Gil “umili 13 i Il 80110 IllltlflPichi 00mm MUZIOIII BASIC (IF E13, TO I OR Il 14).
In queem cena il monitor eegnell

IVNTAX ERROR IN 163" (error. dl 'Inllfi In 15359)
READY
UNDEFINED LINE IN 1535. (linee non epoclllciìfl in 15359)

Le linea 15359 la vedrei: eiampniaW. quindi: commefleie degli errori. Il numero in rlierlmemn ll BASIC ecrlllo In
linguaggio macchina. quindi non hl Muune relazione con clù cnc :ille incendi).

Le variabili numeriche possono essere dl tre llpl: INTERE - A SINGOLA PRECISIONE - A DOPPIA PRECISIONE.
Quelle INTERE sono eegulte del simbolo '98'. quelle I SINGOLA PHECISIONE del simbolo 'I'. quelle a DOPPIA

PRECISIONE del simbolo '82',
La differenza ira variabili l SINGOLA e DOPPIA precisione conline nel mio che il prima nono iormele de eel cifre

llgnlflcnilve e la secunde da 16 cifre llqniilclflve .
Oueiche esempio:

15 W'b = Il ›
16 041 .I I .1 2345.
17 08! ISJIISW
1 8
1 9
20
21

Reg!campidelilllzillllmlnmillrlrilbfllbmm,muomeblfllmhrmmm
Inline iulie con Il maWI. i

Per VARIABILI ALFANUMERICHE (delle più W STRINGHE) li IM un lnlilm. di Olrlfllfl qullfllllir mi..
numeri e simboli qreflci in genere.

Si definiscono con gli miei criteri dell per le verieblll numeriche. tranne || lello che sono contraddistinti del simbolo
'S 'i Ogni variabile alienumerlca può conienere ll massimo 255 cantieri.

Qualche eeempio:
22 A S I "PERA"
23 cNS B "CONSEGNAA DOIICILIO BENZAMIE"
24 sourus - "IL nleuL'rA'ro Fuul.: Er'
25 F1 S l "1'A+ Cl "

Come sl vede. dopo il segno 'I ' bisogni meliere le vìrgoleiln. altrimenti Il computer eegnele errore.

Gli OPERATORI ARITMETICI servono per eseguire I alicell. l elmboll da user! per alien." un' operazione metima-
llca sono l seguenti:

+ SOMMA
_ SOTTRAZIONE
' MOLTIPLICAZIONE
I DIVISIONE
T ELEVAIAENTO A POTENZA.

Gli OPERATORI HELAZIONAL! mono quando In un programma li devono prerlderedecblonl In benedel confrontiV
Enel sono: '

< (MINORE DI)
> (MAGGIORE DI)
<> (DIVERSO DA)
< = (MINORE O UGUALE A)
> l (UAAGGIORE O UGUALE A)
n (UGUALE A).

Eeemplo:
IF A> il PRINT “A HAMIGIE DI SI”

In questo cui). ee la condizione A>56 i verlllclie. ll computer mmpe Il ira. ire virgolette; ln :un oonlrerio pun
alla rigl dl istruzione lucceuivl.

100



GII OPERATORI LOGICI mi! dal wmpuiel 90110' OR. AND. NOT.
Assieme elle parole chieve IF, THEN. ELSE (che vedremo più avanti) permettono di tare controntl lopici anche motto

oompieaal o potenti.

“mmm
Gll OPERATORI DI STRINGA anno:

< (MINORE DI)
> (MAGGIORE DI)
<> (DIVERSO DA)
< l (MINORE 0 UGUALE A)
> l (MAGGIORE O UGUALE A)
l (UGUALE A)
+ (souru)

I primi cei servono per ordinare eliabetlcameme le stringhe. mentre l'uiflmo aerva per aomrrlarie`
Vedremo elempl espilcatlvl più eventi.

WWIMSL È ,. I
Riportiamo oul di seguito una descrizione eucclnte del BASIC V1.0 contenuto nel dial», in modo da permettere a tutti

di poter utilizzare l vari comandi e provare ie istruzioni. In iuturo deacrlveremo approfonditamente tutte queate voci, In un
volume riservato al solo computer.

Prime dl proseguire remmentiarno quanto esposto el paragrato A del capitolo 3: occorre oaplre bene qual'e la
úlflerenze tra i due commi di COMANDI DIRETTI ed ESECUZIONE DI UN PROGRAMMA4 Aqueeil due mOdI Operlthrlai
ooliegano le deilnilionl dl COMANDO a di ISTRUZIONE:
un COMANDO e impartito direttamente dalla Iutiera. e diventa eaecutivo appena ai preme il testo RETURN:
una ISTRUZIONE e una parola cnlave Inserita In un programma. e che aglece solo In eede di eeeculiom del programma
ateneo

La distinzione tra COMANDI e ISTRUZIONI e generalmente nettiesilna nel aeneo che provando ad utilizzare una parola
di Istruzione come se ioeae un comando. II computer aegnala errore (e viceversa). In effetti. però. mette Ietruzionl aono
accettate e diventano operative anche ee uaate come comandi, e analogamente eicunl comandi aono operativi anche
Ineeritl in una linee di programmazione. Altromererno comunque questo aspetto caao per caso. In sede dl spiegazione
più dettagliata delle parole chiave.

Basti un solo esempio di quanto abbiamo appena detto: ia parole chiave PRINT e ala COMANDO che ISTRUZIONE.
vale a dire che diventa esecutiva sie introducendoia direttamente da tastiere che ineefenoola ell'interno dl un program-
ma.

Proprio per puntualizzare lo diiierenza. almeno concettuale. tra COMANDO ed ISTRUZIONE. abbiamo adottato Il
aeguente metodo: negli esempi che accompagnano le deacrizionl delle parola chiave il simbolo > ata ad Indicare che li
trette dl un COMANDO, mentre ee ci aono numeri dl linea (ovviamente aoio aeempliilcatlvi) vuol dire che la parola in
questione rappresenta una ISTRUZIONE.
Eaernplo:
> CONT (comando)
W NEXT (istruzione)

Ed ore passiamo pure ad iliuatrare In breve le parole ohllvedel BASIC. IImIllndooi perqueaìl voih .IlTABELLA! che
e In più importante
IL OONTENUTO DI EVENTUALI PARERTEII VICINO ALLE IMOLE GRAVE WMA IL MODO IN CUI E
POSSIBILE ABIREVIARE LE PAROLE ITEßE.

“WMvWTQ"LS-M
lil IF O I 3 AND N2>l OOTO 100 Se entrambe le condizioni poeta aono veritlcale. i'eeecuzione del pro-

gramma peeea alla linee i00. altrimenti va ella riga aucoeaaiva alla 40.

am ' i « - ~ -À «gli
> AUTO Genera numeri di riga che cominciano da 10 e aumentano con paaeo IO
> AUTO .'100 Genere numeri 'riga che cominciano da il e aumentano con passo 100
> MITO 1m. 35 Genere numeri di riga che cominciano da 1250 e aumentanocon paaaoSS
L'Auto viene annullato premendo contemporaneamente i tasti CTRL-A.
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Il! CLEAN Allora tutto le variabili numeriche a dl stringa: riserva Spazio per 50 øaratteri di airlrlqa
120 OLEAR 2000 Azzera e riserva spazio per 2000 caratteri dl stringa

lu CLOSE Chiude I'acceeeo a tutti i FILES
240 GLOSE 2.7.1 I Chiude I'acoeseo solo al FILES 2.7.11

> (IlllT'W'A ' Fa eseguire a livello BASIC Il programmi dl DESUG.

_»Ff- › _"I-L'* ~.›<:mäa
> CID'Wunaione DOS" Rende possibile eaegulre e LIVELLO BASIC tutte le operazioni eseguibili a LIVELLO DOSI

Tre le virgolette ai put) mettere uno qualaleal del comandi DOS. Alia Ilne ai ha Ii ritorno
automatico al LIVELLO BASIC.

maa* - Pim
> cave” sum u muso dal LIVELLO eAslc al LIVELLO Dos. con miu «I eAsIc e «1| miu-n

programmi preeentl In memoria centrale.

_-ÉEW
> CONI' Pennetta la proaecuxlone del programma dopo una Interruzione cauaata da un BREAK (taetlera)o da

uno STOP (programma)A

-wmw
miriam Mea

80 DATA Ill.l.2$."t¦AIPEl“.11 Memorizza dei dall all'intemo del programma. Oueetl dati aono accessibili
esclusivamente in modo SEOUENZIALE con l'ietruxlnne READ (vedere anche
RESTORE)

75 DEFDDL (HI Dichiara che tutte le variabili che Iniziano con le lettere de C ad H saranno trattate a mamo-
riZZiIB lrl DOPPIA PRECISIONE

80 DEFDIL 0.F Idem per le lettere O e F. NOTA: si può uaare indliterentamente ala il trenino che la virgola.

I simboli 1. e i annullano questa istruzione.

m'mm
1° DEFFN A(X,V)= l el'V ,I Dèilrllwe ii IUflllOflB di A e dl X e V come ll riaUlIllø dl X + 3°Y
25 DEFFN CS (A SJ) = RIGHTS" 5,!) Definisce le iunziona C S di A S e l come una stringa di l caratteri preel a

destra della siringa O 5

~I_››I

20 DEFINTA-N Dichiara che tutte le variabili che cominciano con le lettara da A ad H saranno tratlaiere
-memorlzzate come INTERI. eccettuato quelle che recano I simboli i e I;

. ..@...L_. I -. e -›W;._¢.IM-_~I , ._.I _. II .Jam
300 DEFSIIG E-L,lt Dichiara che tutte ie variabili che cominciano oon le lettere da E a L e con la lettera R saranno

trattate e memorizzate In SINGOLA PRECISIONE. escluse quelle col simboli 'I' e :t
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10 DEFSTR LC Le veriablil che iniziano con le lettera lndieele sono trattate e memorizxete come STRINGHE.
ed eccezione di quella col eirnboli 7. l e x

120 DEFUSH ìfllNJSCD Dellrllm Il ROUTINE .SIMON In LINGUAGGIO MACCHINA. memorllflll l plrflre
dalla locazione 33€D ln esadecimale. Le ROUTINES poeeiblll sono 10 (0-9).

> DELETE lil Cancella le linea 40 _
> DELETE 120-200 Cancella le linee della 120 elle 200
> I) 400 Cancella le linee dell'lnlzlo lino elle 300
> D . Cancella l'ultlme linea qenerete o editela

10 Dlll HZ!) Dellnllße le vlrlebiil Irallele Come VETTORI Id un! 0 più DIMENSIONI: F e '
definito come VETTURE ad una dimenelone farmelo da 24 elementi (0-23)

10 DIN A 501.5”. C(l,ie,l +e,l'2.1l) A S e una MATRICE e 2 dimensioni di 767 elementi. C è une MATRICE e 5
dimensioni alcune delle queli sono definlte da variabiliv Senza une DIM. un
vettore può eeaere el mmimc dl 11 elementi.

> :brr un Fu pnmm dm L|vELLo DI common DIRETTI .I qLLo DI EnrrlNG (canalone) dalla linu :uo
> E so Fa passare au L|vELLo DI coMANDI man-rl al LIVELLO DI somma (commune) della una ao

1m END Pone termine all'eeecuzlona del programme. Non e Indispensabile.

50 IF EOF(1)TNEN CLOSE 1 In leflurl dl url FILE DATI (BUFFER I) Controlli ee el e gluntl lIil flne del FILE; In ill
ceao esegue le CLOSE, eitrllnentl prosegue alla linee sucoeeelvaL

Ill PRINT ERL ERL è une veri-bile epaclele riservata el elneml: ueurne Il valere del numero dl linee deve el e
veriiiceto un errore. Generalmente si use in coppie con l'latmzlone DNERRORGOTO.

2M PRINT ERR/Zei Anche ERR e une variabile speciale riservata nl sistema. Il tuo valore e leqelo ui welce
dell'errore che si e verlllceto; la lermuletta dell'eeempio de' appunto ii valore del uodlce.
Nonnelmanie al use eeoepplalo con ONERRORGOTO, per ROUTINES di trattamento degli
errori.

00 ERROR 1 Alle linee 60 Il computer el compone come ee ei loeea veremente verlileeto l'errore di tipo I. Serve
pet tere del teet sulle reutlne ONERRORGOTO.
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120 HELD l, 15 AS D S , 10 AS CC S , “2uA S Suddivlde In CAMPI il BUFFER úl un FILE RANDOM. Nell'eeelnplnl ||
euFFEn a (ai zss mmm) e mio 0M” In cAuPI In questo mono:
15 bytesper DS.10 per'CCS . 112 perA$;gl| ultimi 118 üyielnon
sono stati delinltlÀ

, :__ ¬l
-- ›<nf 7- 4.1,..

200 FOR l= 1 T0 Il) STEP l Queste due istruzioni danno origine ad un LOOP tra lo due linea In cul compaiono.
210 PRINT À *I Neli'ea. tutto ciò che el trovi tra le linee 200 e 250 viene eseguito 5 volle. ll valore
250 NEXT! Iniziale. quello llnale ed Il paeeo poeeono eeeere alpreeli con vlrieblll o eepree-
M FOR EI I A T0 l'3* C :ioni (Esempio comprese tre le linee 30 e 00)
50 LFIINT “lOLOflll”
IO NEXT

> PRINT FREM E equivalente ti comendo MEM: di ie cellule di memoria ancora disponibili. Il numero ira
parenteel può essere quailini.

mi i* 'EFS-:g I «F'äJ-å'ä?f 5 à!=
Sii! OET1A Serve per leggere da disco il RECORD 4 del FILE RANDOM 7. Se vengono omesel virgola a

mondo numero, el hl le lettura del RECORD suoceellvo all'uitlmn letto (dal prima, ee non a nate
letto ancora nulla).

-Efi f
.0 MIU! m0 Oauaa l'lnterruIJone úel programma principale per ullare alla SUBHOUTINE che Inizia alla linea

8000 (vedere anche RETURN).

15 0010 110 Il programme dalle linea 1 5 pena alla linea 210 (SALTO INCONDIZIONATO).

WW' *f- "1 T? '* " _ ' 2 'f'fjwf "
30 IF A>M THE" ci n 52m 001° 100 IF permette di lore un TEST lu un'eepreeer'one logica o relazionale.

Se il rieultato del teet ù vero. ll controllo del programma prosegue
3° 'F ^>u ci ' 5 5135"” _ nella linea; ln caso contrario II programma pausa all'iarruzione ELSE

(le eellte) a alla riga di programma successive. Gli esempi col nu›
n IF Imi"w mero di linea 30 enne equivalenti, come pure quelli numerati 70. Nel-
1D IF ZGOTO m l`nemplo 110 le il valore di 03 ù <>0 il progrimma proeegue con la

linee wcceeelva. altrimenti va alla linea 315. Le istruzioni con qll amel
11° 'F 03 Eu! “5 numeri di linee wno equivalenti.

Mi AB lNKEV S: IF A S n "" m040 L'ietruzione INKEY S prodlupone il computer ed accetùue una stringa dl un
solo carattere (A s neil'ee.) da tastiera. Se durlnte l'eeecuzlone úell'letrlr
zione non ei preme alcun tuto. Il computer ueegne automaticamente ad
A S une stringe nulli (" "). altrimenti assegna il cantiere dlqltuto. Nell'e-
eempla riportato Il programme Il arresta alla linee 40 fino a che non el
preme un tasto qulltiasl4

wwfyv ._ .† ~† -. = 'f “Ht-v-t

50 WUT 6.08 ll computer ei lerma ella linea 50 a. dopo aver vllulllzzato un punto
interrogativo, reeu in attesa che venga introdotto dn tastiera un numero
che verra aaeegnnto ella vari-bile C; subito dopo Il computer visualizza
ancore? e resta In attese di una stringi da assegnare alla variabile D S
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lO IIIUI' “NOME DEL OLIIII'I'! u "mc HI un ma lui-logo Il prøoedonß. con Il dIIIannu che Il oompuhr.
prima dei punto iniumglüvo. vilunlixxu Il hm In virmbflo.

> f_____;~ `-f_,j....h '_f _ † _ ~ ' 1r.-† r -MT ~,¬-.;.†_L_1£,M
m INFM” 12. A. ES NM Ulflllnnmø di FILES SEOUENZIALI flblllil Il wmplllßr I Wim dtll. NOII'OIGIIIDIO. dll

FILE gomito dal EUFFER 12 II computer introiti prima un dno numlrlco ch. :sogni :Ill
vlrllblle A, pol una :trInnl che vl :Il: vlriabile ES .

IO P I INITII (TAS. "WOW E una Iunxicne dl ricorsi dl una 51"a lil'lmarno dl un'lltrL Noll'mmplo II
oompmlr vl I vedova u nd lnlzlare dal sonlmo cerniera della stringi A S c'å Il
:Irlngu MANO In cuo :Normativa la variabile P mmm Il lorn 7. allrlmnntl il
vllcre 0. Se non :I mm il carattere d'lnixio, li compiner parte sempre dal primaÀ

> KILL "cLIENfl" Sam per cmcallm dal dilw ll FILE che pom II nom' specmcm (CLIENTI).

20 LET D I M SIM Id uugnln I veIurI llla vlríablll.
MI D I 50 SI può anch. scriva. ommndo LET

imat; 'QLL _;.ç
I! UNEINPUTW DEL FILII"¦TF SlmiIa lil'lltruxlone INPUT. con Il dmarenxl che mmc! Il visualia*

zione dal punto lnunoglllvo ed mm lnche le vlrøøl. (I. vlrflolflß
sono accenno du mirambe).

55 vLINEINPUT ß ..A S Salve pur lower! una riga dl Ionio da disco4 El.: dll FILE dal IUFFER 9 IIWI Il prima rigl dl
dlll e Il pen. nolln vlrilblle A S i

“Bmw” '*M
> LIST Vlwllizu tutto II programm-
> LIST III _ Visualizza solo la Ilnel 30
> LSM-4M Visualizza tutte le linee In In 300 e Il 400
'> Lil”v ` VISUIIIZZI “ma IO IIIIOO di!!! 120 ill. Il".
> L. Viluallzza l'ultlmal Ilnu generati ad odlIlIl (lnchl Mondo solo Ii punto II Milone Io mulo

IIiulia)

> LLIGT Fl ii lia-Io del mumm- øuila mmm.. Vlie Il casinlca dl usi (Non ma :mmm però le
lbbrlvlulonl)

'1.' _ ›

> LOAD "PAOLO" Clricl da dllco il magi-mm. lI cul nome i cqIo lpoclficlio
> LOAD “PAOLO” ,R Null'uemplo 2. dopo II clrlumenio. Il ha inche l'eucuziom lutomalicl dal programma

caricato.

“I PRINT LOC (I) NOI mmmanio del FILES RANDOM ma per visualia-re II num-m di RECORD ch. ò mio
MID D01 l'uklml v0." 00|! I'lflmlkml GET. DI' quindi I! POSIZIONE ATTUALE dfll PUNTA-
TORE
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50 FOR l I 1 T0 LOF (3) 2 INPUTIHJS : NEXTI Serve Ad Individuare Il Ilne di un FILE DATI; LOF assume il valore
del numero d'ordlne dell'ulilmo RECORD del FILE4 Nell'seemplo.
dopo aver aperto il FILE DATI 3. e posslblle con il LOOP indlceio
leqqere Iulii i dei! del FILE anche senza conoscerne II numero
mille. '

, .;_' † "1" ì! E* 1, E; : ..' † ' -. I' '_ V ›;~†=`-_ è'päse--oå
30 LPfllNT G Serve per 'ere :tempera dell elle mmpenie (neil'ee. :I mmpl il valore dl G). Vale la cuisilcl

prevleia ln PRINT.

430 LSET FS I "NUOVÀ ELE'I'I'RONICA" Dopo un' assegnazionedi FIELD. serve per mettere Il stringe lndlcem
nel CAMPO essegnaiole. elilneandola e SINISTRA.

" I) A ' F '> _ -. I .i
Nelle variabile speciale MEM viene deposiiaie autemmcamenie ll numero di bytes dl me-> PRINT Hill

120 IF MEM>1000 END morla ancora Ilberl. GII eeernpl monrlno che è poulhlle un :uo uso ele come comlndo
che nelle Isiruzionl.

v ~ . i -_- e - ..i _ f, J.. ,›v.-._ _

> IERGE “CLIENTI” Serve per londere Il progrnmma In memorie cenirele cel proqlrlrne Indlcllo eu disco
(polelblle solo le queei'ulilmo e in FORMATO ASCII; vedere anche SAVE)4

> IIEW Cancella tulle le nghe dl programme ed uzere lime le verllbIll.

30 IF NOTAGOTO 1M Se Aule zero Il pregrernml nella linee 100
070 IF NOT D>K4$°F THE" 500 Se D non è maggiore deli'eepremone enegneia. ll programmi prosegue alle

Ilnea 500,

4! ON I 008!!! 1000.0000.!000 .Nel cano dl B =l I'esecuzlone del programma sali: alle SUBROUTINE che lnlzll
coi numero dl llnen 7000; se B - 2 va elle SUBROUTINE 8000: se B - 3 va ella 9000.
Ai pone dl B può anche eeeercl un`espresione. Se lI valore dl B non è compreso
iral 03 Il progremma va alla linea successive. Se I<Ollcompub1 "gn-llmn.

Wim
100 ON A1 '2.5 +H 0010 IHMMJSO Funzionamenio analogo ell'leùuzione precedente, irlnne II fallo che le

llnee dl salto non corrispondono e SUBROUTINES.

110 ONERIIORGOTQ 1M Se el verlilca un errore quando II programme è olive Il llnu 110. al vl alle Ilnee 1000
(vedere lnche RESUME).
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1M OPEN E ,2,"LISTA" Con Guetta Ittrullone el aprono FILES DATI lia SEQUENZIALI (SEOUENTIAL) cite
CASUALI (HANDOM). La Mißrfl i!! vírqølø Impom il mOIOtIO di Bccßw (FO-ER); II
numero uaegna Il BUFFER al FILE specillcato ira ie vimolette successive

ü F c = 3 OI lt2>l THEN 100 Se una aula delle condizioni poeta (o anche entrambeßverlficala. I'eaecuzione del
programma paaaa alla linea 100. altrimenti va alia riga auoceeaiva alla 40.

† =«W
:o ` ímur A scamp- ml vice'ø la variabile' A
'III 7 "PARTITA IVA" stlfllpl Sul vIdßO PARTITA iVA
50 PRINT Sul video il puntatore avanza di una riga

m-›...,m,=M
III PIINTìt1w S Nel trattamento dl FILES SEOUENZIALI lbillll II computer a Minute dlil IUI FILE MIO dal

BUFFER 12 (prima il numero contenuto nella varlahlie Ae pol la nrlnga ES ).

il! PRINT 9,330, "NUOVI ELETTRONIOÃ" Ha funzioni analoghe u quelle di PRINT. con le dilierenza che visualizza
' quanto apacillcato a cominciare ¢alla posizione indicata dal nulnaro

prima della virgola. Oueeto numero deve eaeere compreso tra 0 (prima
carattere In allo a alnletre nel monitor) e 511 (uitirno carattere In baeao a
destra).

'Ill 'ITAS (1 J) "NUOVA ELETTRONICA" Coneenle dl visualizzare quanto rlchleatu nella posizione dl riga aoecl-
Ilcala dal numero tra parentesi (vedi 13). Ouealo puo emmere l valori
da 0 a 255. Serve per lncoionnara dali aul monitor4 Se Ii numero wpara
31 (lunghezza di una fløfi). verranno utilizzate ie righe aucoeaeiva.

WW' HIMP 'fvw-mf" M"
m PRINTUSING '° I! 8. ##ii ";U Visualizza Il valore delle variabile U nei FORMATO apeciiioato daila

slrlnna tra virgolette (ai auo posto ai può richiamare una variabile di
stringa detinita In precedenza).

I _i;'__›___é_ _' IIVHIi-Iñ-

“0 PUT 2,10 Scrive su disco Ii RECORD 16 nei FILE RANDOM 2. Dave euere preceduta dalle dichiarazioni
FIELD e RSET (o LSE`I_')4

m I ,_ GW
20 READ LD Legge eequenzialmenle I dati contenuti nella Istruzione DATA e li assegna alle variabili X e D

(vedere anche RESTORE).

.05v- ,- r ¬1¬-.*W_ v _ _,
mi», .› «v al'm

REF' E un comando che permette dl avere dal RIFERIMENTI. Da' aul monitor l'eienoo completo dei
RIFERIMENTI (con S al posto dl ° l`eienoo viene anche nampato)

REF DE Di' I RIFERIMENTI delia vlrlahlll DE
REF 'DE Da' I RIFERIMENTI dl tutte ie variabili. a cominciare da DE
REF “Sil Da' I RIFERIMENTI del numero Intero 2354)V Serve per trovare i numeri dl iinaa dove compaiono i

numeri Interl rlohleall.

VV
V

V
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m neu- neu-nic: cucom mv:- sm. w Imm- nsmaxs (comeum mm u wmv-mm u ma
da questo Ignoritl.

1-5»
. ' , atx A " ' -

> RENUII . RINUMERA Il programmi. Rinumem pulendo dll numero dl ilnu 10 I con palo 10
> RENUII 1000, Rinumorl da! 1000 cnnipmo 10
> IENUII 1000,100 Rlnurnerl dal 1000 con pula 100A

Se ci sono errori nel rimandi dei programma, non Mu: Il RINUMEHAZIONE 0 signal. Il numuro dl lina lnuimnil.

.4... «5535Flfm
45 RESTORE Parliamo alla lucenuivi istruzione READ di legg'un il primo dato dall. primn lnruzione DATA

`~¬§*L“dm
12000 RESUIIE VI Insørim nulli ROUTINE dl gestione degli errori (ONERRORGOTO) o um ad indlclrø da nulle

iinu davo riprendere Il programma dopo che al è verificato l'errorl.

Se RESUME non è seguito da numero. sl torna alla Ilnea dell'crrow altrimønil sl va alla llnu apcdflcau Se HESUME è
“quite da NEXT, Il programmi proeeguø .Ill linea succnuiu l quilt (ferraroA

1” WETUIIN Chiude l'uocuzicne di una SUBHOUTINE a 'a iam-ra II programma lil'iflruzinno .uccnuivn .lil
rfilltivl GOSUB4

ìfl REVOFF Annulll I! Vìlullìzllzlorne In REVERSE (NEGATIVO) (MN .nube REVON).

110 ISET Il: S -“CLIEN11|N MORA” Anllogl llla LSET: 'dm p`er meilm Il stringa lndiema nel FIELD uu-
qnlioie. nlllnunúoll l DESTRA

mi* `“m
> NUN DI' inizio all'aucuzione dal programma cominciando dal numero dl linea più bum: le

- dopo RUN ll mm un numnro. ii proqmmmaplm dllll Ilnu indiclil
8450 NUN"l” Con quo-ia inflazione si dim-il CONCATENAMENTO dal programma In com con

quello richiamaio dal disco.

> SAVE "HOOTM'M Sam Il programma mmc in memoria su disco. Imgmdoøll Il nome milione.
Dlfldo Inch. Il plm dopo II VIrQOiQtta. ti hl Il roglflrlzionn in FORMATO ASCII, Imi-
minfl “Il áwiøflø in FORMATO COMPATI'ATO.

2I0 STOP Inlanjompe l'uocuziona dei progrlmml i il mmm l Iivuiio dl COMANDI DIRETTI (mio Inch.
CONT).



> SYSTEM Pene il computer e LIVELLO MONITOR, permettendo ooel dl paseere al LINGUAGGIO MACCHINA.

mizšãíìšrå' i''M
> TROFF Ellmlna le tunzlone TRACE Inneecata dal comando TRON.

> TRON Dà inizio alla hrnzione THACE. Dopo averlo introdottov Didier! RUN: il programma parte e eul monitor
' appare Il FLUSSO completo del programma. col numero di riga vle vie eeeguilo vieuelizutp tra

parentesi. Serve per analizzare I'eeecuzione del programme.

Emnummiw
Come avete viste. i comandi e le Iunzionl BASIC da Illustrare dettagliatamente sono ln numero considerevole.
Inoltre per un po' dI tempo sarete impegnati e mettere In pratica le Ietruzionl che vI abbiemo dato ilnore. Non vorremmo

poi riempirvi la teste con troppe nozioni date tutte eseieme: lereete solo una gran contusione e non riueclreete ad
anelmllerie e a padroneggiurle veramente. D'ailra parte io spazio giù occupato da questa prime note aull'utlllzxo del
DOS-BASIC e notevole.

Per tutti questi metlvl dl tutte le Istruzioni BASIC leremo ore un rapido cenno lolo dl quelle due o tre che vl
permetteranno di lare'I prImI programmi. VI diremo come regletrerli eu dhcp a come, eticoeeeivemente, richlemerll ed
eeeguirli anche a distanze di tempo.

Ci preme innanzitutto tere una considerazione dl carattere generale: nell ueo del BASIC gli epexi non sono necenerl.
Facciamo un esempio:

PRINT 23 ° 102
Questo è un comando diretto che aerve per vedere eul monitor Il rlaultto delle moitlpilcezione dl 20 per 102. Ebbene.

ee ocrivete PRINT23'102 ruoplungete lo ateseo scopoA
Ouanto detto vale anche all'inlemo delle rlqhe di programmazione: per poter leggere più agevolmente un programma

dopo averlo "stato sul monitor o sulla stampante vi conviene staccare le perole le une delle eitre; ricordate pero che In
questo modo occupate une spezia maggiore nella memorie RAM del computer seppietevi quindi regolare: ee tele un
programme mollo lungo. eliminando gli spazi guadagnerete In memorie '

Detto questo. cominciamo pure con il comando:

DOPO AVER CARICATO IL BASIC provate e digitare PRINT MEM (potete anche digitare NEM. che e lo eteeeo. ee
ricordate) e vedrete visualizzato eul monitor un numero che rappresenta le oelle dl memorie RAM che evete e dlepoei-
zione per i vostri programmi. De tenere preeente che l| DOS-BASIC occupa circa ZSK BYTE numero che vedete e la
dlllerenxa tra le memorie RAM tutele one avete nelle varie schede (etatldte o dinamiche che eeee eleno) e le memorie
occupata dal lilOS-BASIC4

Il!! e-
Dopo ever letto un programme, ee epegnete II computer eepele più che lo perdete lrrimedlahllmente Per ooneerverlo

utilizzate questo comando nel leguente mode: dovete dere un nome e quel progremme (per eeemplo 'FATTURE") e
aaivarlo su disco dlqltendo

SAVE “FATTURE”
Per abbreviare el massima potete enche dioitarl SAVE'FATIURE" (eliminando cioe Io eoezlo e le virgolette ilneil):
otterrete lo stesso risultato.

Appena avrete premuto iI tuto RETURN il drive partire e reglnrerù eul disco Il voetm progremrne. ll LED ecoeeo
segnala che ste avvenendo uno scambio di dati tra computer e floppy disk4

NON DATE UN COMANDO DI SAVE SE IL DISCO E PROTETTE) 00m LE REGISTRAZIONI: potrllte portiere ll
controllo del BASIC e con esso anche II voetro programme!

Normelmenle questo non succede. e le rare volte che cl e capitato ere dovuto ed un non perletto iunxlonemento dl
qualche celle di memorie.

Se tutto è regolare. provando a lare la manovra che vi abbiamo aconaiqllato vedrete la scritte
UN PRINTABLE ERROR iN 1535!
M ogni buon conto conlmllete preventivamente quel'e II comportamento del vostro computer ln questo trenpente

lento Importante. e ae del caso late un attento controllo delle schede dl memorie. Nei metro computer e beeteto
aoetitulre un Integrato del tipo 4116 In une schede dl memoria dlnemloe de ISK. ed lI diletto e ecompereo.
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Potete anche tare In questo modo: mettete rIel drive un duplicato dei DOS-BASIC aenzn l'adeaivo di protezione (coni ee
vi capite di rovinano avete sempre l'orlgineie per larvena un'altra copie. come vI abbiamo pia consigliato); la registra-
zione non è moi lnterdetta e l'Inconveniente non puo verificarsi.

Ricordate pci un'altra cose molto importante: SE ESISTE GIA SUL DISCO U_N PROGRAMMA CDN LO STESSO NOME.
ESSO VIENE CANCELLATO E SOSTITUITO DAL NUOVO. Fate qulndl molta attenzione.
Vedremo In seguito che e possibile (con Il com-Ido CIID"DIR“) sapere I nomi del programmi e degli archivi presenti eu
dl un dischetto: potrete coel evitare I'inconveniente appena menzionato.

} ` -. .toi» - 5;. a
Con questo comando potete richiamare dal dbco ivoetrl programmi a succeaelvemanle eeequlrli coi comando RUN. II

Ionnato del comando e il seguente:
LOAD “FATTURE”

dove Il nome tra virgolette richiama I'eeempio precedente. Se provate a richiamare un programma con un nome
diverso da ouelio con cul lo avevate salvato." computer ovviamente non io trova e vi segnala il tatto con

FILE NOT FOUND IN 1535!
Quindi almeno lino a che non saprete richiamare I'lndice dei nomi euegnetl el programmi, eegnatevall'In un toqllo dI

carta e coneervetelo; vi servirà eenz altro! _
Anche ln questo comando si p_oeeonc omettere lo apaxio e ie virgolette llnail
Un'ultime coea. che interessa'In modo particolare chi e In poeeeaeo dl più dI un drive Se tate ed eaernplo In quaato

modo
SAVE “FATTURE":'.

II computer va ad incidere Ii programma sul drive t. Come sempre. potete anche digitare SAVE"FA1'I'URE:1 ed
otterrete lo stesso risultato. .

Analogamente. per il comando LOAD, aggiungendo l due punti ed un numero (che ovviamente deve cuore compreso
tra l) e 3) date Istruzione al sistema di metterei In comunicazione coi drive specificato.

Anche in questo caso e prevista una segnalazione di errore ae la manovra e ebegila : lntattl provando a chiedere il
collegamento con un drive che non c'e. il monitor vieuallzza

TOO MANV FILES IN 1535!
Non vi resta che controllare iI tutto per capirne bene lI meccanismo d'ueo

malincuore Iuvoa'rmn” f
Prima di chiudere diamo qualche imponente raccomandazione.
NON ACCENDETE NE SPEGNETE MAI IL COMPUTER COI DISCHETTI INSERITI NEI DRIVE. Potrebbero SUDIIQ della

alterazioni e non dare più i risultati ottimali. Prendete quindi la buona abitudine dl estrartl prima di spegnere e di Ineeririi
dopo aver acceso il computer e premuto il tasto RESET della scheda CPU.

NON FATE MAI UN BREAK QUANDO l DRIVE NANNO l LED ACCESI. Perdefete quael eeIIIDI'e II controllo del Blei-ml.
con perdita del BASIC, del DOS e di tutto qu`ello che sl trova nella memoria centrale.

se La srAuaAuTs renuIcA Non GIRA col. coumoo Lamar. scIIIaE oa eeelc
OUT 3.255

E VEDRETE CHE POI FUNZIONA SUBITO; L'INIZIALIZZAZIONE SUDDETTA VA FATTA OGNIOUALVOLTA Sl AO-
CENDE IL COMPUTER (SOLO PER LA STAMPANTE TERMICA).

Fino a quando la scheda graiica non sere disponibile, sul monitor vedrete solo lettere maiuscole. RICORDATE PERO
ONE TU'I'I'O QUELLO CNE VIENE SCRITTO COME STRINGA (CIOE TRA VIRGOLETTE) E VISUALIZZATO IN MAIU-
SCOLO` MA VIENE MEMORIZZATO MAIUSCOLO O MINUSCOLO A SECONDA DI COME ERA STATO DIGITATO.

Vale a dire che se avete scritto una stringa senza premere iI tasto SHIFT delle maiuscole, la stringa stessa viene
visualizzata in maiuscolo sul monitor, ma presentata In minuscolo dalla stampante. Questa considerazione e Importante
anche quando si opere a livello dl EDITING, come avremo modo di chiarire in seguito.

NEL DRIVE 0 DEVE SEMPRE STARE UN DISCO COL DOHASIC, altrimenti diverse tunzlohl operative BASIC e DOS
non possono funzionare. Sarebbe quindi opportuno operare con DUE DRIVE. in modo da poter registrare e prelevare
programmi e dati col secondo floppy. Proprio per questo stiamo approntando un contenitore in grado dl ellogplare due
drive.

Fermiamocl qui. per questa volta4 Avete di che eblzzemrvi In prove e oontroprcve, ma non mancherete di dlvertlrvi. Ora
avete In mano uno strumento molto potente e perfezionato. che eseguirà Iedeimente e con precisione I vostri programmi.
lriauliatl che ne trarrete dlpenderanno. oltre che dalla nostra chiarezza anche dalla vostra abilità e fantasie. Per ora non
cl relta che augurarvi buon lavoro.

Come alcuni lettori avranno avuto modo di scoprire. II disco Tea non funziona con Il «nuovo Basic NE/Doa. Infatti
eeeendo il nuovo Basic più evoluto ed eddottando per cio una diversa Iormattazlone del disco, lI computer e impossibl-
Iltate a leggere i programmi contenuti nel disco Test.

Invece di delalcare dal costo del Basic il costo del dllchetto test. ed apglunqervi Il coeto della nuova Eprom 1.390 _da ,
Ineerire nella scheda LX.390 Indispensabile alla geetiona del Bulc stesso abbiamo deciso di Iornlre allo stem prezzo ll
nuovo BASIC più la Eprorn gli programmate.
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ANTIHJRTO PER CASA 0 AUTO
Sig. Locuratolo Claudio - Roma

Vi invio lo schema di un antliurto da me proget-
tato e realizzato che potrà essere utilizzato sia in
un'abltazìone che in euto.

Lo schema è molto semplice funzione o «prova di
bomba- e penso soddisierà tutti coloro che lo rea›
Iizzeranno. '

Il funzionamento del circuito è il seguente.
L'interruttore S1 è la «chiave» che appena Inse-

rita iornirà tensione a tutto il circuito. senza Dite-
nere per questo che l'allarme entri in azione.

Dopo un certo lasso di tempo che potremo mo-
dificare ruotando il trimmer R2, 1 unigiunzione
UJT.1 fornirà tramite CS un impulso al gate del-
I'SCFH il quale ponendosi ln conduzione ecciterà il
relè.

A questo punto, i suoi contatti potranno far
giungere tensione nll'interruttore S2 che in pratica
altro non è che un mlcroswicht oppure un lnttarrut>
tore magnetico applicato alla porta o finestra da

2|l 2545

connoulonl del tun- sm
.tum untglunxtuno o
dei Trier:

` 0L!

uv. m

OOMPONENTI

R1 = 1.000 ohm-114W
R2 = 500.000 ohm trimmer
R3 a 150 ohm 1/4W
R4 s 150 ohm1/4W
R5 = 22.000 ohm 1/4W
R0 .= 500.000 ohm trimmer
R7 = 150 ohm 1/4W
R0 = 150 ohm 1/4W
R9 = 00 ohm 1 MW
C1 = 2.200 mF IW. 16V.
CZ = 41 mF eloìtr. 10V

CS = 100.000 pF oeumloo
64 I 10 mF lieux. 10V
CS - l7 mF elettr.16v
Cl 22.000 pF ceramico
DL1 = Dlodo Led
UJT1 = unlgiunzlam tlpo 2N2640
UJT2 = uniglunzlone tipo ZNZSJG
SCR1 = SCR da 0.5 Amp. - 100 Volt
SCR! = SCR do 0,5 Amp. -100 V011
SCR3 = SCR de 5 Amp- 100 Voli ›
S1 = Interruttore †
SZ = interruttore
Relè 12 volt = 1 :cambio
Sirena 12 Volt = 30 W
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proteggere. Se tale Interruttore viene chiuso si ec-
citera I'SCR2 tornendo cosi tensione al secondo
unigiunzione UJT.2 che agendo come secondo ti-
mer permetterà ai proprietario di poter entrare e
diseccitare l'allarme prima che questo entri in
azione

Se non si interrompe l'alimentazione del circuito
tramite Si, l'unigiunzione JUJT.2 dopo pochi ee-
condi (il tempo di intervento puo essere modltlceto
agendo sul trimmer R6) lornirà un'impuiso all'ulti-
mo SCR!! il quale portandosi in conduzione ali-
menterà ia sirena.

Anche se nello schema elettrico ho disegnato un
solo interruttore 82. è owio che in parallelo e que-
sto ne potremo mettete tanti altri quante saranno le

in SINTONIA
porte o finestre da proteggere Questi mioroswicht
o interruttori magnetici. debbono chiudere il con-
tatto quando la porta o la linestra viene aperta, in
modo che la tensione dei 12 volt lornita dal contatti
del relè possa caricare II condensatore elettrolitico
C4 ed eccitare quindi I'SCR.2.

NOTE HEDAZIONAL/ '

II circuito è perfetto.
Coloro che volessero realizzare questo progetto.

in sostituzione dell'unigiunzíone 2N2646 potreb-
bero utilizzare altri tipi equivalenti Per gli SCR da
0,5 amper 100 volt, non sempre facilmente reperi-
biliY (questi SCFI hanno un involucro 705 cioe le
stesse identiche dimensioni del transistor 2N1 71 1)
Ii potremo sostituire con altri plastici o metallici da
400 volt 6 amper aumentando se I'SCR.3 non do-
vesse riinnescarsi il valore del condensatore CS
portandolo degli attuali 221000 pF a 47.000 o
100.000 pF.

AUTOMATISMO PER CARICA BATTERIA
Slg. Buwnoro Claudio - Roma

Ho ritenuto necessario progettare questo circui-
to per quei motivi che I'energie elettrica di rete sta
creando. lntatti i caricabatterie in tampone non
sono efficaci se dovesse venire a mancare la cor-
rente per diverse ore.

Con questo circuito è possibile riportare la bet-
teria in condizione di max carica in poco tempo e
tutto automaticamente. /

Puo essere applicato per gli Impianti d'allarme`
centralizzati, d'illuminazione, d'emergenze ecc.

il circuito come vedesi dallo schema elettrico.
impiega due Integrati amplificatori operazionail
NA741, due transistor, due led ed un relè.

Per alimentare tutto il circuito si preieveno i 12
volt direttamente dalla batteria da tenere sotto ca-
rica con questo automatismo.

II funzionamento del circuito è facilmente com-
prensibile.

II piedino non invertente (piedino 3) di lCt e
quello invertenle (piedino 2) di ICZ vengono poia-
rizzatl de un'ldentlca tensione di rilerimento di 8,2
volt ottenuta tramite ii diodo zener DL14 Il segnale
di variazione dello stato logico è dato dal partitori
R. Fi, R, per 1C1 ed Ft, Fl5 lìl per ICZ.

Dai piedino 10 di IC1 si ricava il segnale che
polarizza ll transistor TR1, analogamente ICZ pole-
rizza TR2.

Quando la tensione sul piedino 4 di ICI si ab-
bassa. dà il primo impulso, ma non eccita li relé:
quando sul piedino 5 di iCZ si abbassa Ia tensione
eccita il relè, di conseguenza tramite il contatto Si
del relè Ia scattare il caricabatterie.

Aizandosl. Ia tensione della batteria ICZ torna in
stato logico 0 e toglie la polarizzazione di TR2. ma il
relè rimane eccitato Iinchè la tensione della batte-
rie non raggiunge ia soglia di far variare lo stato
logico di iC1 e portarlo a 0, solo cosi al disecciterå Il
relè.

il led rosso si accendera quando la batterie e
scarica; il led verde e sempre acceso, solo quando
la batteria è al max si spegne.

II pulsante P1 serve per tar intervenire il carica-
batterie quando la batteria ha una tensione tale da
eccitare ii led verde. ma non Il rosso` cosi nol poe-
siemo con una manovra manuale caricare le bat-
teria quando vogliamo.

l due trimmer servono per pilotare i due integrati.
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OOIIPONENTI

R1 I 10.000 ohm 1/0 m
R2 = 50.000 ohm trimmer
R3 = 10.000 ohm 1/0 Iltt
M a 10.000 ohm1/4 watt
R5 = 50.000 ohm trimmer
R0 = 10.000 ohm 1/0 Watt
R7 = 4.100 ohm 1/0 watt
Il = 10.000 ohm1/4 'lit
R0 I 1.0000hm 1/4'00

R10 I 4.100 ohm 1/4 'riti
R11. 1.000ohm 1/lvvatt
DSI l diodo li llllclo "14001 -
DZi I diodo zener 5,2 volt - 1 watt
DL1 = diodo led reno
DLZ = diodo led verde
TR1 = translator PNP 2142005
TR2 = transistor NPN 2N101¦t
IC1 = Integrato uA 141
lc! = Int rato uA141
RELÈ = 12 volt 2 .cambi
Pt s pulsante nonnalmenle aperte

se la batteria (di 12 volt) e carica. le polarizzazione
dl TR1 deve venire a circa 14 volt; se la batteria è
scarica la polarizzazione di TR2 deve awanire a
circa 11 voltÀ

Per lar si che ciò awenga bisogna awalersl dl un
alimentatore stabilizzato con tensione variabile. Si
collega il positivo ed il negativo dal circuito delle
uscite dell'alimentatore4 Si regola la tensione del-
l'alimentalore a circa 14 volt e si registra il trimmer
R1 fino a che il led verde non è spento. Poi si
abbassa la tensione e si vedrà Il led verde accen-
dersi. Ci si ierma sugli 11 volt e si registra il trimmer
R2 lino a che il led rosso non si accende e si eccita
il relè. Si aumenta gradualmente la tensione e si
vedrà il led russo spegnersi. ma il relè sara sempre
eccitato lino a che la tensione non avra raggiuntoi
14 volt e di conseguenza si spegnere il led verde e
si dlseccita il relè staccando il caricabatteria.
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NO TA REDAZIONALE

Lo schema è teoricamente perfetto; vorremmo
aggiungere solo alcuni consigli per la sue realiz-
zazione pratica: late attenzione ei collegamenti dei
coniatti del rale, ed in particolar modo e quelli che
in stato di eccitazione devono unire I'emettitore di
TFi1 con il collettore di TH2, diversamente il circuito
non potrà lunzionare. L'lntegralo , e 741 e reperi-
bile in commercio in tre diversi tipi di contenitore e
cioè con il corpo metallico, plastico e in versione da
8 o 14 piedini; nel disegno abbiamo riportato i col-
legamenti delle prime due versioni, le più comuni.
Concludendo ci sembrerà opportuno aggiungere
in serie al terminale positivo della batteria un diodo
al silicio collegato però prima dell'ingresso del oirA
cuiio del sig. Busonero e con il cetodo rivolto verso
I 'accumulatore' si evitera cosi che, a caricabatterie
disinserito, la tensione della batteria stesse lo pos~
se danneggiare rientrando in esso per il percorso
inverso4

FOTOCOIIANDO A TRIAC
Sig. Fabio Paglia" - Rome

Sono uno studente e spesso mi diletto a realiz-
zare piccoli circuito elettronc semplici e lunzio-
nali4

Vl invio un Interruttore elettronico comandato da
una iotoreslsienza che può essere attivato da una

qualsiasi ionte luminosa ed utilizzato ad esempio
per spegnere il televisore a distanza con una sem-
plice lampadina tascabile.

Come potete notare. non tutto ll progetto è iarlna
del mio sacco: intatti la sezione di alimentazione
che permette di ricavare una tensione continue di
12 volt partendo dai 220 volt alternati della rete.
costituita da R1¬C'l›(22-C¦3~051-DS2-D11I è Stat!
ricopiata pari pari dal vostro iotocomando LX273.

La parte rimanente del circuito è invece compie-
tamente mia ed il suo lunzionamento puo essere
cosi descritto.

Quando la lotoresistenza FFl1 si trova al buio. la
sua resistenza elevatissima impedisce al transistor
TRI di condurre; conduce invece il transistor TH2
la cui base risulta poiarlzzata dalla resistenza R3 e
di conseguenza conduce anche il triac in quanto
tre i lerminell gate ed Al si viene a stabilire una
diiterenza di potenziale suiticiente a lar scorrere
sul gate stesso le corrente richiesta per I`innesco.

Se però una luce colpisce la totoresistenze (la
sensibilità può essere regolata agendo sul trimmer
RZ). il transistor TFH sl porta in conduzione (poiche
la sua base viene a trovarsi oolarizzata da partiture
costituito da FR1-R2) e cortocircuito a massa con ll
proprio collettore la base di TR2. In tali condizioni
TR2 risulta interdetto e la tensione sul suo collet-
tore sale verso il polo positivo iacendo dlsecoitare Il
triac. Contemporaneamente la rete costituita da
Rd-Dsã opera, sulla base di TFl1, una reazione

COIPONENTI

i" llotomllionu
I. 1.0000llmtllmmer
R2=e.8ili'ioi|rn-1/2wolt
M= 3.30Dohm-1/2vrltt
R$=10.000°hm-1/2mfl
R0- 1000hm-1/2vllfl
O1 I IMMFWIIIGOZSM

la? e

" o
mmc' g

m i-ö-i:

BCIIW

C2 = 1 meliutuemvoit
ß n 100.000polluien6iltivoit
081 = diodo al silicio 1N4001
DS! = dlodo dl llllclø "40007
D83 = diodo ai Asilicio "44001
021 = diodo xener 12 volt 1 wltl
TR1 I trannlltor NPN 86109
TM = translator NPN ECW!
mi = triec 400 voit- 6 empon
F1 u lusiblie 6 Impero - 220 volt
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tendente a mantenere in conduzione questo tran-
sistor anche quando la lonte luminosa ha cessato
di tunzioriare. in altre parole. una volta diseccitato ll
triac. per poterlo nuovamente eccitare è necessa-
rlo togliere tensione a tutto il circuito e poi ridar-
gilela agendo sull'interruttore di rete.

NOTE REDAZIONALI

Ci sono alcuni punti in questo progetto che ci
sembrano abbastanza critici.

In particolare quando il transistor TR? sl porta in
conduzione e fa eccitare il iriac. sul suo collettore
potrebbe scorrere una corrente troppo elevata
(corrente Iornita dal gate del triec) tanto da met-
terIo in breve tempo fuori uso. Consigliamo quindi
-di proteggerlo collegando in serie tra il gate del
triac e il collettore una resistenza da 220-330 olim
1/4 watt Inoltre. utilizzando un triac molto sensi-
bile. potrebbe accadere, almeno in teoria. che il
triac stesso rimanga eccitato anche quando TR2
non conduce e causa della caduta di tensione tra i
terminali gate ed A1 introdotta dal partitore costi-
tuito da 5-84-083; considerati però i valori molto
alti di tali resistenze, questa è un'eventualilã el-
quento nera.

Ricordiamo inline, a crri realizzerà questo foto-
comando. che è necessario racchiudere il tutto in
una scatola di legno o dl plastica in quanto, essen-
dovi diversi lili interessati dalla tensione di rete. si
corre íI rischio di ricevere una torte scossa.

CONVERTITORE ONDE LUNGHE LUNGHISSIHE
Sig. Fable Veronese - Piu

Sono uno studente diciannovenne e dedico la
maggior parte della mla attivita dl sperimentatore
elettronico all'arricchimento della stazione d'a-
soolto di cui sono titolare.

Recentemente, ho messo a punto un converter a
3 transistors che. in unione ad uno del tenti modelli
di ricevitori provenienti dal Surplus militare. con-
sente una ricezione a mio parere molto soddisfa-
cente delle onde lunghissime. lunghe e mediolun-
ghe (6.5 kHz + 750 kHz) senza creare ditticoltà
realizzative di rilievo4 lI circuito. intatti. è semplice
ed acritico (non necessita nemmeno di taratura) e
di limitatissimo IngombroA

Ma osserviamo in concreto il circuito presentato
in ligura4 Lo stadio di ingresso è costituito da un
doppio liltro passabasso a pl greco avente tre-
quenza di taglio di circa 800 kHz (Lt-LZ-Ct-CZ).
Detto filtro lascia passare solo i segnali della gam-
ma di lrequenze interessata. bloccando abbastan-
za drasticamente quelli a lreouenza più alta che
altrimenti sovraccaricherebbero Inutllmente gli
stadi successivi, creando inoltre disturbi e proba-
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bili oscillazioni spurie. Sull'uscita del tlltro. ll se-
gnale viene poi applicato. tramite C4. all'entrata dei
circuito di ampliticazione di AFA Questo stadio è dl
vitale importanza per la rese dell'apparecchio, in
quanto da esso dipende la sua sensibilità. Quello
da me realizzato unisce alla semplicità un notevole
guadagno (assicurato dalle ottime caratteristiche
di TR1 ). ed una elevata stabilità, garantita dalla rete
di controreazione CS-Rã e dalla R3; I'insorgere di
autooscillazionl è inibito da Cd-CB. À

ll segnale ampliticato perviene alla base del
transistor che espleta lunzionedi mixer (TRZ) tra-
mite CS.

Lo stadio oscillalore. servito da TR3, è molto
semplice. e in uscita ci lomira un segnale più che
sutticiente per il battimento con il segnale AF-cap-
tato4 Detto segnale viene iniettato nello stadio mi-
xer per mezzo dl 011. All'uscita del mixer risulte-
ranno presenti i segnali derivati dal battimento dl
quelli provenienti dallo stadio AF con quello gene-
rato dall'osciliatore locale. aventi per frequenza la
somma o la dittererlu che verranno poi inviati al-
l'uscita del ricevitore-convertitore tramite il con-
densatore di accoppiamento (2124

Per quanto riguarda il montaggio. e consigliabile
adottare un circuito stampato. tenendo presente le
normali cautele da applicare nel montaggio di cir-
cuiti operanti in AF È assolutamente necessario
racchiudere tutto il circuito entro un contenitore
metallico per schermarlo. Su questo contenitore si
applicheranno due opportuni connettori per l'en-
trata e l'uscita. praticando anche un piccolo ioro
per I'uscita dei conduttori di alimentazione. La ba-
setta recante il montaggio si iissera alla plancia del
contenitore mediante distanziatori. tacendo atten-
zione all'eventuaie presenza di contatti accidentali
tra i corpi delle saldature ele pareti metalliche della

v scatola.
Per il miglior funzionamento. il convertitore va

collegato ad una presa di terra (è sufficiente una
condutture idraulica) e ad una buona antenna
esterne. cui puo supplire uno spezzone di trecciola
di rame lungo il più possibile II valore della tensio-
ne di alimentazione non e critico. Si tenga intlne
presente che i migliori risultati si otterranno col-
legando ii converter con ricevitori muniti di r'ak
metallico (quasi tutti i surplus). e che il nostro ap-
parecchiettc non darà buoni risultati con i ricevitori
non prolessionali (casalinghi)4

E veniamo inline al collaudo del nostro montag-
gio. Eseguiti correttamente i collegamenti all'ali-
mentazione. all'antenna. a terre ed al ricevitore. si
accendere quest'ultimo inserendo ii BFQ; sinto-
nizzatisi quindi sulla lrequenza di risonanza del
cristallo di quarzo. si veriticherà la presenza della
nota di battimento indicante il buon tunzionìmento
dell'oscillatore Disinserito il BFO. si potra già an-
dare alla ricerca delle varie emittenti. tenendo pre-
sente che:
- la lrequenza su cul sl e elntonizzatl e data

delle dillerenza tra il valore letto sulla scala par-
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lante del ricevitore e quello della frequenze di
oscillazione del cristallo, o viceversa qualora sl sia
sintonizzati su una irequenza interiore a queet'uitl-
ma; †
- per veriiicare il funzionamento dei complesso,

e bene accertarsi che siano ricevibili ie stazioni dl
radiodiflusione ed onde lunghe (150 - 270 kHz).

Ecco Inline un breve schema di quanto si potrà
ricevere con questo convertitore ad onde lunghe e
lunghissime
- 10 kHz + 270 kHz: stazioni di tempo e ire-

quenza campione (in CW). telescrivonti, comuni-
cazioni in CW tre sommerglbiil (piuttosto raramen-
te):
- kHz + 270 kHz: stazioni di radiodiflusiøne

circolare
- 250 kHz + 400 kHz: redloiari marittimi ed

aeronautici (in CW)
- 400 kHz + 500 kHz: comunicazioni in CW tra

nevi e stazioni costiere
- 500 kHz: ireouenza Internazionale dì soccor-

so
- 500 kHz e oltre: banda bassa delle Onde Me-

dieÀ
Come vedasi questo converter consente ascolti

particolarmente interessanti per ll dilettante e eo-
prattutto Inconsueti, visto che le basse irequenze
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sono Inolto spesso (e a mio parere a torto) dimen-
ticate dalla stampa tecnica per hobbistl.

Nor: REoAzfonALl
La soluzione adottata del sig. Fabio Veronese per

poter ascoltare le onde lunghe - lunghissimo - me-
dio/lunghe ci sembra molto valida quindi chi fosse
interessato all 'ascolto di questa gamme, con pochi
componenti potrà realizzarsi un ottimo ricevitore.

Poichè saranno molti quelli che si accingeranno
a questa realizzazione. vorremmo completare la
descrizione con qualche consiglio utile, che se per
molti potrebbe essere ovvio per altri invece po-
trebbe risultare uno scoglio insormontabile.

In primo luogo diremo che l'uscita di questo
convertitore, dovremo collegarlo direttamente sul-
l'lngresso (antenna-terra) di un ottimo ricevitore
per onde corte, utilizzando per la sintonia quello
dello stesso ricevitore

Nel/'articolo e precisato che potremmo inserire .vv
qualsiasi quarzo compreso tra i 5 e i 15 MHz pero
dovremo cercare di impiegare quarzi Iacili ad
oscillare su circuiti a transistor e di facile reperibi-
Iita. I quarzi CB da 26-27 MHz essendo in 3° armo-
nica oscillano in fondamentale sui 9 MHz (27: 3 -
9) quindi questo e gia un quarzo facilmente reperi-
bile ed a basso prezzo, dopodichè possiamo tro-
vare dei quarzi da 10 MHz per frequenzimetri, o
quarzi per trasmissione per i 144 MHz che in prati-
ca oscillano in fondamentale sui 12 MHz.

Ammettiamo di scegliere un quarzo da 9 MHz
(quarzo CB) in questo caso volendo captare le
gamma da 6 KHz a 750 KHz noi potremmo sinto-
nizzare il nostro ricevitore ad onde corte sulle dif-
ferenza ricavata dalla sottrazione del quarzo oscil-
Iatore (QMHz pari a 9.000 KHz) con quella che de~
sideriamo captare cioe:

9.000 - 6 I 8.994 KHZ (pari a 8,994 MHz)
9.000 - 750 = 8.2250 KHz (parla 8,225 MHz)
quindi la sintonia del nostro ricevitore ad onde

corte andrà sintonizzata nella porzione di gamma
compresa da 8,225 Mhz a 8,994 Mhz).

Le stesse emittenti le capteremo anche sulla
gamma ottenuta dalla somma ricavata dall'oscíl-
Iatore locale, più quella dl ricezione cioe

9.000' c = 9.006 KHzrparia 9,006 MHz)
9.000 ' 750 - 9. 750 KH: (pari a 9,750 KHz).
Se anzichè un quarzo da 9 MHz ne scegliesslmo

uno da 12 MHz (pari a 12.000 KHz) dovremo sinto-
nizzerci con il nostro ricevitore ad onde corte at-
torno alle frequenza del quarzo cioe:

12.000 + 6 = 12.006 KH: oppure 12.000- 6 -
11.994 KHz

12.000 + 750 = 12. 750KHzoppure 12.000- 750
= 11.250 KHz

È imponente controllare, come chiaramente af-
ibrma I'autore se ll quarzo oscilla, perche ee non
ottenessimo questa condizione non potremmo rl-
cevere alcuna stazione. Se il vostro ricevitore non
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disponesse di BFI, sara sufficiente sintonizzarsi
sulla stessa frequenza del quarzo e constatare se
captiamo la portante, per avere la certezza che
risulti quella del quarzo, togliendo/o dal circuito la
ponente dovebbe sparire.

Nel caso l'oscillatore avesse difficolta ad oscil›
lare, potremmo ridurre Il valore delle resistenza
H12 portandolo dagli attuali 220.000 ohm a 180.000
ohm o 150.000 ohm.

UN ALLEGHO CAMPANELLO
Sig. Trevisan Marcello › “cecina

Seguo molto la vostra rivista perche ritengo che
sia la più interessante del genere ed ho realizzato
con successo molti dei vostri circuiti '

Clo mi è servito per imparare a mia volte e pro-
gettare con discreti risultati come dimostra ll clr-
cuito che vi invio sperando che possa trovare un
po' di spazio nella rubrica Progetti in Sintonla.

in pratica tale circuito, ogni volta che viene pl-
glato il relativo pulsante. esegue un motivetto di
nove note quindi si presta egregiamente per essere
utilizzato come campanello in un'abitazlone oppu-
re enche come suoneria in una sveglia

Per ottenere cio si utilizzano due integrati, cioè
un oscillatore di tipo NESSS e un contatore d po
CD.4017. piu un uniglunzlone un transistor di me-
dia potenza e tutta una serie di trimmer necessari
per dosare opportunamente la frequenza e la du-
rata di esecuzione delle varie note.

L'integrato N8555 viene utilizzato come oscil-
latore a bassissima frequenza e pilota l'ingresao
del contatore i122 costringendolo e portare In con-
dizione logica 1 (max tensione positiva) le sue
uscitesecondoI'ordine2-4-7-10-1-5-6-9-11
e per ultima l'uscita 3 che serve per bloccare il
funzionamento del tutto. tall usclte vengono abili-
tate sempre una sola per volta e pilotano ciascuna
due retl resistlve prowiste dl relativo diodo.

Oonmulonl dol trami-
stor uniglunzlonc e dei
2N1711 via" da MIO. POI

ll Integrati guardando la
geco di riferimento da
copra ll piedino 1 e In "5555
macchina.
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In pratica quando sl presente una tensione posi-
tive ad esempio suli'usclta 2 (che e la prima ad
essere abilitata). questa tensione positiva alimenta
sia la rete costituita da 052-84 permettendo cosi di
ottenere una certa nota in altroperlante, sia le rete
costituita da DS19-R21-R30 della quale dipende le
durate di esecuzione di queste nota.

II generatore di note vero e proprio e ottenuto
tremite l'unigiunzlone UJT1 e il condensatore Cl
mentre il transistor TRi lunge da amplificatore ti-
neletdi BF. La lrequenza dl ciascuna nota e la sue
durate. dipenderà ovviamente delle posizione su
cui verranno ruotati i relativi trimmer.

Per tar cominciare ll ciclo basta piglere ll pul-
sante P1 ed automaticamente l'integreto IC1 che
normalmente viene tenuto bloccato delle tensione
positive presente sull'uscita 3 di ICZ` si metterà ed
oscillare dando il via alla sequenza di 9 note che
avrà termine quando nuovamente si presenterà
una tensione positive sull'usclie 3 dl ICZ.

Per ottenere più dl un clclo basta owiemente
tenere pigiato in continuazione tale pulsante

Come gia detto i 9 trimmer chest vedono in basso
nello schema elettrico servono per regolare la du-
rate di esecuzione di ciascuna note e costituiscono
in pratica una «finezza» per ottenere dei motivofli

- l1-22M00hm1/4m .
R2=33.0000hm1llvrefl
N.2.2000hln1/4m
dafideflfl = 100.0000hmllllllm
:Buena = 410.0000hmhm

¬L'=\_J=¬_., , e À

61 I 10.000 pF l Cleo
C2 n 10 mF eioth. B volt
cl I ZJmFelIflrjivnlt
64 = 41.01!!! pF poliestere v
ü D81 I DSN = diodi al ellldøìmil.
1111 a translator NPN tipo 2141111
LIJT1 = unlglunxlono tipo 212646
lC1 = Integrato tipo "5555
lc! l intognto.tipo 00.4011
lleperlornedal due 14-* _1
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più veri e piacevoli; citi voieeee econemlzzere potra
comunque eliminare dal circuito tutte questa rete
(da DSti e DS19 e da R13 a R30) e collegare più
semplicemente il piedino 7 di iCt ai positivo di ali-
mentazione tramite una resistenza da 2.200 ohm
con un trimmer da 470.000 ohm in serie ottenendo
cosi un campanello egualmente simpatico e origi-
neie. Come alimentazione ei richiede una tensione
mhlliflata dl 12 volt.

NOTE REDAZIONALI

ll circuito ci sembra perfettamente funzionale e
ben descritto quindi non riteniamo opportuno ap-
glungere nient'aitro a quanto gia detto del lettore.
Possiamo solo consigliarvi, per non correre il rl-
schlo di danneggiare le uscite di lCZ, di applicare
una resistenza per esempio da 4. 700 ohm tra il
punto comune'alie resistenze R4-R12 ed il termi-
nele E dell'unigiunzione onde evitare che cortocir`
cuitando completamente un trimmer si crei ap-
punto un passaggio dl corrente troppo elevato.

OSCILLÀTORE CMOS A QUARZO
Luigi Lepore - Sere (FR)

Slogiiando gli ultimi numeri della vostra validis-
sima rivista ho avuto modo di notare une certa ce-
renza di progetti, relativi a piccoli ed economici
schemi che possono risultare molto utili per lo
sperimentatore alle prime armi e con mezzi econo-
mici precari, per poter entrare nel mondo dell'eiet-
tronica applicata.

cOIlPONENfl

m - 1 ui «un
g; = 41

I compensotentm
GI = HpF ,F
XTAL = Oulrxo
IC1 I (204001

120

Alla luce dl quanto ho precedentemente eller-
mato, eccomi a proporvi un economicieeimo oscil-
latore a quarzo che utilizza due sole porte «NCR»
presenti nell'intemo dell'integrato «EMOS. del tipo
ED 4001 .

ll funzionamento dell'appareccnio non è certo
subordinato all'esiguo numero di componenti im-
piegati per la sua realizzazione.

lo stesso. da mollo tempo. e in svariate occasioni
ho avuto modo di servirmene` potendo rivelare con
grande soddisfazione, il suo ottimo lunzionamento.

Tra i pregi di quest'oscillatore c'è quello di po-
terlo lare oscillare tranquillamente con querzi da 50
KHz. lino ad un massimo di 5 MHz. e ciò senza
dover apportare nessuna modiiica e con un con-
sumo davvero irrisorio.

"Il u

COMPONENTI

R1=1|legeohm
R2=2.1Mol|m
g=41pF

zoom :moretti-40
CSI22 2.." DF
XTAL- uomo
IC1=CD4001

NOTE REDAZIONALI

Questo schema Io si può consigliare a tutti quei
lettori che intendono cimentarsi nella realizzazione
di un semplice oscillatore ad onde quadre quarze~
to. Anche se ai più esperti non sfugge che i CMOS
sipossono alimentare con tensioni comprese tra i 3
e I 15 volis I'autore avrebbe dovuto precisare quali
tensioni ha impiegato, almeno per i querzl da 5
MHz, in quanto al di sotto dei 12 volts molti quarzì
hanno difticolta ad oscillare.

In questi casi si potrebbeY ad esempio, modifica-
re lo schema aggiungendo una sola resistenze ed
un condensatore in più, corna vedasi in ligure, per
facilitare l'oscillazione del quarzo. Precislamo che
il condensatore «02›, e logicamente anche .€1.,
servono per correggere eventuali piccole tolleran-
ze del quarzo.
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AVVISATORE DI FINE TRASMISSIONE
Sig. La Rosa Daniele - Genova

Sono un hobbista sedicenne. che da alcuni anni
segue le vostra rivista. Ho progettato e quindi rw
ilzzato un circuito semplice e originale, decidendo
poi di inviarvene lo schema,

Si tratta di un «avvisatore di tine trasmissionm il
cui funzionamento è così concepito: in condizione
di riposo (posizione Rx) il relè è diseccitato ed ll
ricetrasmettitore a cui è collegato in ricezione.

Quando si agisce sul pulsante «Push To Talk.
(posto sul mioroiono) Il condensatore Ci si scarica
bruscamente e conseguentemente. trovandosi l 2
ingressi dei 1° nand. a livello basso. avremo in
uscita un livello alto tale da eccitare, tramite TR1,li
relè; l'apparato va così in trasmissione.

Appena il pulsante PTT viene rilasciato inizia il
processo di carica dei condensatore Cl durante il
quale` trovandosi sia ii contatto Rx sia la 1' sezione
del relè chiusi, sarà attivo i'oscillatore one utilizza
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altri 2 nend, mentre i'ultimo è usato per invertire ll
comando dell'oscillatore; tale ciclo ha una durata
di circa' 350 circa con i valori da me attribuiti ad H1
e Ci. L'interruttore S1 (sostituibile con un pulsan-
te) consente di emettere in antenna una portante
modulata di segnalazione o chiamata. Connetten-
do un tasto all'apposita presa dopo aver staccato ii
microiono è possibile, azionando Si . trasmettere in
telegratia (casse A2 owero AM con modulazione a
singolo tono).

Preciso in ultimo che Il transistor TR1 non e ei-

:rrm-n..,...M'' n
CDA01 1 Vllb
da Wa.

004011
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tatto critico e qualsiasi NPN sia al Germania sia al
silicio dovrebbe andare bene (io ho provato con
Successo BC 101, 207, 231; AC 187, 194, 2N1711
ecc. .....)

NOTE REDAZIONALI

Ci congratuliamo col sig, La Rosa perla realiz-
zazione di un cosi semplice ma partetto circuito.
Montato il circuito occorrerà solo ricercare speri-
mentalmente ll valore più idoneo perla resistenza
RX in quanto questa (come il sig. La Rosa ci lla
precisato) e subordinata alla sensibilità del pream-
pIiIicatore di BF.
- L'autore nel suo ricetrasmettilore ha impiegato
per R ì; un valore di 1,8 Mohm, se con tale valore la
nota di BF non riuscisse a modulare al 10096 la
portante AF Ia si potra ridurre a 1 Mohm ed anche
meno

LINEMIE A VALVOLA DA 15 WATT E 00 WATI'
PER CB
Sig. Breme lll - Udine

Sono un giovane lettore che ha una grande pas-
sione per I'elettronica e la CB.

Però come per la stragrande maggioranza degli
studenti. le mie risorse economiche sono alquanto
limitate ma ciò non compromette la mia passione e
tanto meno il mio impegno. Utilizzando dei com-
ponenti elettronici recuperati da radio iuorl uso.
televisori squassatl. ed altri apparecchi radioelet-
trici guasti e comunque irriparabili` ho realizzato
due amplificatori llnearl dl diversa potenza: unu da
15 Watt e I'altro da 60 Watt. adatti ad essere pilotatl
col baracchino.

Poiché. penso che queste mle soluzioni potran-
no interessare altri CB. vi invio questi miel due
schemi che spero di vedere pubblicatl sulla Vostra
rivista, nella rubrica «Progetti in Slntonial.

i due schemi come è tacile rilevare sono appa-
rentemente identici. posso comunque assicurare
che entrambi sono taolli da realizzare e molto eco-
nemici L'unica difficoltà che si può Incontrare,
potrebbe essere quella della taratura dei iiitri a Pl-
greco. (vedi C1-L1-C2 e C6-L3-C7). operazione
questa che richiede m'olta pazienza. Questi filtri li
ho realizzati con dei condensatori variabili a due
sezioni di recupero, non importa di quale capacità.
purchè risultino superiori a 200 pF.

Si potranno quindi utilizzare condensatori varia-
bili da 350-400 pF. Per C7 essendo necessaria una
capacità di circa 500 pF ho utilizzato un conden-
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satora variabile a due sezioni ooilegandole In pa-
ralielo.

Considerata l'estrema semplicità dei due pro-
getti. penso che non siano necessarie ulteriori
spiegazioni. Colgo l'occasione per porgerVi i miei
complimentiper la Vostra valida rivista.

NOTE REDAZIONAL/

Siamo sicuri che il progetto del sig. Zilli acoon~
tenterà tutti quei CB che possedendo un ricetra-
smettilore di piccola potenza desiderano poten-
ziarlo con I'ausilío di un semplice amplificatore Ii-
neare.

Dobbiamo rammentare a chi realizzerà questo
progetto, che la tensione dì alimentazione di questi
lineari è elevata, quindi occorrerà tare attenzione a
non toccare iterminali percorsi da tale tensione, in
quanto una scarica di 350- 700 volt non risulterebbe
salutare e nessun essere vivente.

Per quanto riguarda i condensatori da 1000 volt
lavoro, necessari per questo progetto, non sempre
di facile reperibilità, potranno essere sostituiti po-
nendone in serie due da 400 volt lavoro e con ca-
pacita doppia rispetto al richiesto.

Ad esempio se non riuscissimo a reperire un
condensatore da 10.000 pF da 1.000 volt lavoro.
potremo impiegare due condensatori da 22.000 pF
da 400 volt posti in serie.

Percoloro che non avessero mai tarato un filtro a
Pl-greco, potrebbero incontrare qualche difficoltà,
nella taratura. A questi lettori consigliamo di rileg-
gere I'articolo «il filtro a Pl-greco nei transistor-
apparso `sul N. 12 di Nuova Elettronica.

Poichè tale numero, dove appunto spieghiamo
come bisogna procedere per Ia taratura di questi
Iiltri, è ovviamente esaurito, lo potrete ricercare sul
Volume N. 2 a pag. 938.

Per evitare autoscillazioni, il filtro a PI-greco
d'ingresso (Ci-LZ-CZ) Io dovremo schermara, al-
linche non risulti influenzato da quello di uscita
(Cô-LS-C7).

A tale scopo si potrebbe consigliare di montare lI
lineare sopra un talaio metallico. collocando il tiltro
d'ingreseo, nella parte sottostante ll tela/o, e quello
dl uscita. nella parte di sopra.

Puiche l'autore non l'ha accennato, sara utile
precisare che la potenza in uscita dei due lineari e
proporzionale alla potenza applicata all'lngresso.
Ad esempio, se avessimo un ricetrasrnettitore che
eroga in uscita 3-4 Watt, da questo potremo rica-
vare in uscita una potenza di 60 Watt se invece il
nostro ricetrasmettitore erogasse solo 1-1.5 Watt
ne ricaveremo 20-25 Watt.

Per ricetrasmettltore con potenze intarion' a 1
Watt e consigliabile realizzare lI lineare da 15 Watt.
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A' componenti
C1 = 200 pF variabllo od .Ill
C2 = 200 pF vlrllblle ad arl.
C: = 1.000 pF o mlcn 500 volt
C4 0.000 pF a mica 1000 volt «
CS = 0.000 pF a mlcl 1000 voll

s.I C0
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C2

OMPONENTI

= 200 pF vlrllbllo Id orlo
= 200 pF variabile nd urla
= 1.000 pF I mica 500 voll

C4-- 10.000 pF a mica 500 voll
05 = 10.000 pF a mica 500 vollcs = zoo pF mmm. .a am _' - C6 = V200 PF url-bllø Id ma

C7 = 500 pF variabile ad aria
JAF1 = 70 spire Ø 0,5 mm avvolto ou llrrlh
JAF2-- 2 Impedenza VK200 In .orlo
L1 = 4 spin dl lllo nrgenmo da 1,5 mm molll
ln url. lu un diametro dl11 mm
L3 = uguolo ad L1
V1 = vllvola EL500 (EL 510)

Sl

C7 = 500 pF variabile ad Irl-
_ ` JAF1 = 60 spire ø 0.5 mm avvolto su Iorrlh

v 'JAF2-- 2 lmpodenze VK200 In "Ill L
L1 = l :piro di lllo qenlllo B dl mm. 1 mollo '-
In aria lu diametro dl 11 mm
L3 = ugual. ao L1
V1 I vllvoli ELM
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conPONENTI i: COMPONENTI

C1 = 1.000 IIIF olollrollllco 350 Volt
DS1 = dlodo Il slllclo 1110001
S1 = lnlerrullore rale _
T1 = lrulonnaloro 00 W prim. 220 volt "
1° secondario 6.3 vol! 2 lmpor a
2° uoondlrlo 300 voll100 mA

C1 = 100 mF elellr. 1000 volt
C2 = 100 mF elaflr.1000voll
051 = diodo al llllclo lN4001
052 = dlodo il Silicio lN4001
51 = Interruttore relè
T1 = lui'ol'lnlhro 150 W prim. 220 M
1' ucondarlo 6,3 voll 2 lmpor
2` ucondarlc 350 voll 150 mA

.i ,^ -.-~.|1;I :-_`__

,ì
p

ri
'



Sul n. 78 vi sono solo dei semplici errori «tipo-
gralici» che anche se troppo lacilmente lntuibili
non è giusto vengano ignorati.

ALIMENTATORE VARIABILE DA 4/25 volt 5 amp"
L'errore riguarda solo le sigle del progetto. Nella

rivista è stato scritto LX.434 mentre la vera sigla e
LXAM. l circuiti stampati che riceverete intatti ri-
sulteranno siglati LX.4B4 e LX.4B4/B.

E qui. vorremmo segnalare un particolare umo-
ristico. Ogni volta che appare qualche «errore› il
povero correttore di bozze che ha corretto quelv
determinato articolo deve sorbirsi da parte dei tec-
nlcl, dai redattori e dalla Direzione lavate di testa
cosi vigoroso che ormai tra poco ce lo ritroviamo
completamente «calvo-.

In questo articolo, così come nelle didascalie, e
nali'elenco prezzi era riportato la giusta sigla
LX.484. il correttore costatando che in tig. 5 sul
circuito stampato appariva LX.434 na pensato:
«Questa volta mi prendo la rivincita e .lavo la te-
sta- agii articolisti che mi riportano in tutto l'arti-
colo LXAM mentre sul circuito stampato c'e scritto
LXASM4

Cosi ha corretto tutto l'articolo, modificando
LXABÀ con 434 e quando con la rivista già stam-
pata è andato in redazione tutto raggiante. per di-
mostrare che è in grado di «trovare» gli errori con
estrema lacilità, Immaginatevi come ne potra es-
sere uscito quando gli è stato risposto che la sigle
giusta era LX484.

TI SCOPRO I TERMINALI E I c
di un TRANSISTOR

A pag. 19 manca nello schema elettrico la sigla
059 del diodo applicato ai terminale K del DISPLAY
1 .Tale sigla è «scivolataw lateralmente nella pagina
accanto.

Nella lista componente il trasiormatore T1 da
17 +17 volt 0.5 amper non è il n. 44 bensì il n.444v

INTERFONO AD ONDE CONVOGLIATE

Dentro alle confezioni eigillate provenienti dal
Giappone sono state trovate impedenza da 1 mi-
crolienry (colore marrone-nero-oro) mischiate con
quelle da1 millihenry (colore marrone-nero~rosso).
Questo banallsslmo errore non permette ovvia-
mente all'interiono di funzionare. Se aveste trovato
nel kit l'impedenza errata scriveteci e noi -vi spedi-
remo subito l'impedenza giusta da 1 millihenry.

Come vedete anche i precisi giapponesi a volte
commettono qualche errore.

Un EOUALIZZATORE GRAFICO per AUTO

Nella lista componenti i potenziometrl R8 - R10
sono indicati con un valore di 22.200 ohm e ovvio
che il valore corretto e 22.000 ohm.

PRECISO CAPACIMETRD DIGITALE

A pag. 57 nella lista componenti I'lntegrato sta-
bilizzatore IC22 erroneamente è stato riportato con
la sigla uAJB15. mentre quella giusta è uAJl12.
Nell'articoio giustamente si menziona uA.7812 e
anche nello schema elettrico di pag. 58 tig. 4 si
intuisce senza ombra di dubhio che tele integrato
dovendo erogare una tensione stabilizzata di 12
volt potra essere solo un uA.7812.

ll condensatore 06 indicato nello schema elet-
trico da 47.000 pF è errato. il suo giusto valore è
410 pF. Inoltre se constatata che sulla 1l portata
(1.000 pF) il capacimetro non si azzera o lunziona
male. il diletto è causato dall'integrato lC15 (CD
4029)..Potrete provare a sostituire IC15 con lC16 e
meglio ancora modificare la capacità di 011 por-
tandolo dagli attuali 100 pF a 120-150 e anche 100
pF.

maccgimcamumámem ~ ' - ` e j-r- i.
vià'eramsci n. 21 - Tei. 0523/14664

A Piacenza e stato aperto un nuovo punto di vendita con un completo assortimento di kits
di Nuova Elettronica.
Disponiamo di LABORATORIO per l assistenza TECNICA

Wfllmmflmm ` 'É'fl'tH*“'°""'-“ *r f' "
Vla Virgilio 81 /C- Tei. 0176/49073

A Cassino (FR) e stato aperto un nuovo punto di vendita con completo assortimento di kits
di Nuova Elettronica.
Disponiamo di LABORATORIO per l'assistenza TECNICA
CONSULENZA TELEFONICA dalle ore 9 alle 13.

.Dillo MICROLABO- 00300 NICE- HAND!
68, Rue Barberis- Tel. 61 24 /586124

A Nizza, in Francia è stato aperto questo nuovo punto di vendita presso il quale potranno
rivolgersi tuttii nostri lettori Francesi che devono effettuare I'acquisto dei nostri Kits o per
avere assistenza tecnica.



Tutti I lattorl che hanno necessita dl eiiattuara
cambi. vendite. o ricarca di materiale vario. p0-
lranno avralaral di tale rubrica. Le lnaerzionl sono
completamente gratuite. Non sono accettati an-
nunci di carattere commerciali. La rlviata non si
assuma neuuna responsabilita su qualsi con-
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte-
reeaale o aul contenuto del leslo. Gli abbonati
potranno uauiruire di queata rubrica senza nea-
auna limitazione di taato. l lettori non abbonati.
dovranno limitare i loro annunci a aola 35 parola.
indirizzo eaciuao.

vendo acquisto - ca bio

O COMPRO per L. 200.000 - LX380481-382-303484
montati e Iunzionantl In tutte la loro parti. (rispondo atutti).
Sig. LIBERATI LUCA - Via Vertulnno n. 25 - 00151 ROM/t4

O VENDO apparecchiature Surplus. HX Naulioo L.
55.000. TX Nautico RADIHOLLAND 500W L. 60.000. BC
312 L. 100.000, BC 604 con 10 canali querzatl L. 25.000.
APXG L. 90.000. Tutlo lI materiale e perietlarnente Iunzlo-
nente. richiedo massima serietà,
Sig. DI BELLA SEBASTIANO - Via Risorgimento n. 5 -
95010 MACCHIA DI GIARRE (CT) - Tel. 095/939136 (Ore
lavorative) - Tei. 095/938559 (ore pull).

O APPASSIONATI SURPLUS della provincia dl Verona.
per scambio opinioni. apparecchi. schemi. ourioaifl. recl-
proca collaborazione su strumanlazlone degli anni pae-
aati, possono mettersi in contatto con:
Sig. ALBERTO GUGLIELMINI - VII Mascagni n. 3 - 37060
SONA (VR).

O VENDO Guilia SONV DRZ 7 neanche una aattlmana dl
vita L. 70.000 (asaolula seriali)
Sig. SPERANDIO GIUSEPPE - Cannaioll dl Trevi (PG) -
Tel. 0742/700137 (ore 8-13).

O VENDO al miglior oilerente Z80 N.E. comooato da
LX382 CPU, LXSBS inlarlaocia cassette. 2 LXSBG con 161(
RAM montate sulle schede. LXSBE Inleriaccla video con
Basic. il tutto perletlamanle Iunzionante.
Sig. TOPA FILIPPO - Via dei Camilleri n. 47/2 ~ 00143
ROMA - Tel. 06/59159714

O COSTRUISCO sirene elettroniche bitonali per antifurto.
alimentazione 9+14 Vac polenze 100 dbm a L. 12.000
(altoparlante escluso) + spese dl spedizione. Cabla 'o
proieeslonale. Il suono emesso e modilicabile in amplae -
ma gamma variando resistenze e condensatori.
sig. ol sANTE aanTo - via uruguay N. 30/2 - 20151
MILANO - Tai. 02/3003358 dalle ore 15 alle ore 19.

0 VENDO al miglior oilerenta Frequenzlmelro LX275-216
con base dei tempi quarzeta e preaceler VHF. montalo nel
mobile di Nuova Elettronica e oerieliamente lunzlonanle.
Per accordi scrivere a:
Sig. BERGAMINI STEFANO - Ville lippi n. 110 - 40026
IMOLA (BO).

I VENDO prezzo d'oooaaione miorocompular N.E. corn-
plalo al lutto montato e collaudato oppure vanoo la ain-
qoie scheda (solo Sicilia o regioni Iimitrole).
Sig. CIANCIOTTO GIUSEPPE - Via leflì ri. 70 - 95047
PATERNO (CT) ~ Tel. 095/042538 ore paella/0301.".

O VENDO preampllllcatcre a bassa Impedenza con con-
trollo del toni bassi e alti (senza contenitore) a L. 7.000 -
trattabili. e generatore di auonl spaziali a L. 19.000.
Sig. PAOLO CAGGIA - Via De Gasperi n. 22 - 73040 ARA-
DEO (LE).

O VENDO multimalro digitale montato e collaudato In
contenitore di Nuove Elettronica L. 115.000. duollcatora
per chitarra LX375 a L. 15.000. acullzzatore per nrumentl
musicali a L. 15.000. Ilnala stereo 0 + B W L. 20.000. ll tutto
collaudato e garantito lunzlonanle.
Sig4 MANZONI PIERANGELO - Vil G4 Guamlnl n. 43 -
24100 BERGAMO - Tel. 035/341844 Ora pani.

O VENDO per rinnovare laboratorio. sintonizzatore FM dl
Nuova Elettronica LX400 completo dl tutto già montato e
perfettamente Iunxionante ai preuo ol L. 250.000 tratta-
bIII. I
Sig. CAPECCHI PAOLO - Viale 5011700019 ri. 7 - 51100
PISTOIA - Tel. 0573/26495. _

I VENDO NEW SINCLAIR ZX01 (BK ROM-ISK RAM) +
alimentatore 1.2 A stampante SlNCLAlR lerrnica lanlera
esiama - N. 2 cassette soltwaro-book 30 programmi per
ZXB1 - manuale - cavetti per registratore. video L. 600.000.
Sly. RUFFINI GINO - Vla SOIDCII n.12/6-30170 MESTRE
(VE) - Tel. 041/958775 Ora seriali4

O VENDO 2 Woolera 15 Welt L. 25.000 + WooiarJeviaan
Ø 200 mm 25 Watt L. 20.000 + Tweetter L. 8.000 +
ampliiicalore 20 Wall i.. 12.000 + ricevitore 27-14 MGH L
25.000. Completo di antennina4
Sig. GRASSI DIEGO ' Vla Don G. Lago n. 50/4 › PONTE DI
BRENTA (PD) - Tel. 049/6296104

O VENDO CB. completo al anlenna da cua e antenna
per auto. marca PACE 8030 - 40 canali AM II tutto a aole L.
150.000 per eventuali iniormazionl telefonare al
0761 167745.
Sig. RAMACCI MAURIZIO - Via Giacomo Matteotti n. 0 -
CAPRANICA (VT)4
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O ATTENZIONE! oerco quaal disperatamente lo schema
di un radioregiatratora Castelli Modello 7008. Chiunque lo
abbia o sia in possesso dl un 7008 iunzlonante e pregato dI
mettersi in contatto oon:
SIQ. QUAGLIA ANDREA - Vil Fogløtll n. 15 - 14057 ISOLA
o'Asrl. ~

O SOMMERKAMP TS 340 DX 240 CH AM/USB/LSB/CW,
.CTE 140 W SSE 80 W AIA-_. «alimentatore stablllzzato
12/14 V 5 A1. «VAGI 3 elomenti + 25 metri dl cavo RGB.,
«SWR WATI'METRO CTE 200W fa + ampliilcatdre dI an-
tenna + 25 db LORAY + alimentatore stabilizzato 12 V
1,5 A', tutto a L. 500.000 o separatamente.
Sig. CESARI MICHELE - BOLOGNA › Tel. 051 /551225

O CERCO caratteristiche dell'lntegrato TEXAS TMS.
0105NC Inoltre uno schema che utilizzi tale integato.
Slp. ZUCGONI PAOLO - Via Orvietana n. 1 - 00055 MAR-
SCIANO (PG) ~ Tel4 075/073170.

O SIAMO 2 RAGAZZI oercltlamo un microcomputer fun-
zionante collegaolle ao un televisore. Poaslbllmenta Il ml-
cro dovrà essere completo di tastiera esadecimale a Ine-
morie. Accettiamo anche micro autocostruitl purché iun-
zionanti 100%. Paghlamo abbastanza bene. Oitrlamo
Inoltre slot mach ina digitale L. 36.500 trattabili.
Slg4 PUCCINI MICHELE - Via Francesca rl. 403 - 56030
MONTECALUOLI (PI) - Tel. 0587/748020 ore paati4

I OFFRO materlale elettronico 58 pezzi + cufiia Itereo
con regolazione volume B ohm + tester 10 Kohm S,R.E.
+ saldatore istantaneo 100W. in cambio di Oscilloscoplo
a tranelstorl iunzionante di qualunque marca e tipo.
Slg. D'ANNA PIETRO - Via Loco dI Napoli n. 20 - 94013
LEONFORTE (EN) - Tel. 0935/61153 ore pasti.

O VENDO microcomputer 280 N.E.: 4BK-RAM. interiacce
Video, Floppy disk, esadecimale, registratori + 2 Drlve
Tandom + piattina, in contenitori rack neri. Contanti L.
2.400.000 trattabili. Corso programmatore cobol L.
400.000. Frequenzimatro 7 clire - 170 MHz - 2 ing. L.
200.000. Preamplllicatore LX300 L. 140.000. Analizzatore
elettronico S.R.E. L. 80.000. Oscillatora modulato S.R.E.
L. 70.000. Multimetro dlgltala Simpson' mod. 460/3 L.
360.000. Generatore barre una-ohm EP686~B L. 700.000.
Freni trattabili.
Sig. MAZZA VINCENZO - Via Capoluogo n. 212 - 40034
CASTEL D'AIANO (BO)› Tel. 051 /914169 dopo le 19.

O VENDO Disaseembler Ul.4 per MIcrooomputer Nuova
Elettronica su cassetta a L. 30.000 o su disco a L. 40.000.
Presto disponibile anche su scheda Eprom. Dono altro
programma a chiunque ne taccla acquisto.
Sig. CORDEGLIO CLAUDIO - Via Argine Slnistro n. 60 -
18100 IMPERIA - Tel. 0183/22018 Ore pasti.

O VENDESI cassa attiva DAVOLI UP2x100 oltre 200W
RMS Indlstorti, 2 Vie, potentissima. Fer amplificazione in
esterni, o complessi musicali. L. 300.000 trattahlll. '
Sig. DE MATTEIS FABIO - Vla Marsaglla n. 36 - 10038
SANREMO (IM) - Tel. 0184/652423 ore pastI.

O VENDO autoradio (MW/LW) e riproduttore (stereo B)
stereo VOXSON con plancia eatralbile. con due altopar-
lantl e con Booster. a L. 35.000+ s.p.
Slg. ROSATI GIANFRANCO - Vla Taverna rl. 50 - 65010
COLLECOFIVINO (PE)
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O VENDO O CAMBIO con Oecllloscoplo trattando even-
tualmente differenza prezzo ricetrasmettìtora (AM) TEN-
KO 5W-2_3 canali usato pochissimo. completo di antenna,
cavi. indicatore onde stazionarie. Versione mobile/base.
Slg. VENTURA GIULIO < Via Celesti; Il. 5 - 97010 SCICLI
(RG) - Tel. 0932/931299.

I COMPRO stampante qualsiasi tipo minimo 40. maaalmo
80 colonne. lntertacclata o non, anche usata. Richiede la
possibilità di stampare istogrammi a bassa risoluzione e
normali lietati Ascii. Flispondo a luttl.
Sig. DENICOLAI MARCO - Corso BRAMANTE n. 0 -10134
TORINO - Tel. 011/6727054

I VENDO LX13B A e B - LX48 a L. 58.000. 2) LXSQ +
LX140 + trasiormator! a L. 04.500. LX454 a I.. 13.000. Z)
LX355 A+ C e 2 LX355 B + LX48 I L. 167.000 con illohlla
LX399 a L. 55.000. 2) LX370 a L.12.000.LX372 a L. 27.000
gia montate iunzionanti con schemi per l'esatto collega-
mento. Pariottamente iunzionanti.
Sig. GUIDOLIN LUCA - Via G. Marconi n. 10 - 36022 S.
ZENO DI CASSOLA (VI) - Tel. 27560 dopo le 15.00.

0 VENDO TX Talevisi VHF e UHF con variazione della
irequenza a VFO. dotati di lineare dl potenza da 0.5W. A
disposizione anche altri moduli di potenza da 1 a SOW
vendo Inoltre telecamere a colori per detti TX in B.N. e a
colori, antenne a pannello e direttive. generatorl dl barre,
mixer video a 4 canali. lavagna elettronica per scrivere o
disegnare sul TV come un vero terminale video. Per Intor-
mazionì scrivere o teleionere a:
Sig. PIRON ANTONIO - Via M. Gioia n. 0 - 35100 PADOVA -
Tel. 049/653062 ore pasti.

I VENDO al miglior offerente microcomputer N.E. mon~
tato e perfettamente funzionante. Composto da: allmen<
talora, BUS. CPU. interfaccia e tastiera esadecimale, in-
terlaccla cassette. una espansione memoria B K completa
di RAM. interfaccia video. tastiera altanurnerica.
Sig. GHIGGIA BRUNO - Vla San Nicolao n. 13 < 10007
TORRAZZA FG. (TO) - Tel. 011 /9109412 ore serall.

I VENDO schema elettrico + disegno a grandezza na-
turale del circulto + llsta componenti dl Luci psichedeli-
che. stroooscopiche. tremolantl e rotanti a L. 1.500 ca-
dauno o L. 5.000 in blocco. ` `
Sig. CATTANEO FABRIZIO - Vla etlneIla rl: 21 - 24020
TORRE BOLDONE (BG) - Tel. 035/341212. `

I CAMBIO lI seguente materiale: 10 micro Hale 12V 1
Sçamblo, 10 BC.158. 10 50.271 A. 10 50.271 B. 5 AD.149`
10 quarzi CB. 5 ponti raod. 80 V 3A, 30 punta per trapano
parcs.10da mm.1.10da mm.1.5.10da mm. 2.1 rotolo dl
stagno 1/2 Kg. 60/40. Tutto il materiale e nuovo, per 2
ampliiìcatori LXJSQ (SOW) montati e iunzionanti completi
di aletta di raltreodamento: senza alimentatore.
Sig. BARRICELLA VITTORIO - Villa Maiorano - S. ANGE-
LO A CUPOLO (BN) - TeI. 0324/41210 sabato/domenica.

O VENDO robusta cassettino acustica autocostmlta, con
due altoparlanti di cul uno di alta qualltå Hl'Fi marca
C.|.A.R.E. tonl bassi 4 ohm Watt 10. più illtoporianta Me-
lody Watt 10 4 ohm. tutto a L. 12.000.
Sig. PICCOLO RENATO - Vla N. Fabrizi n. 215 - 05100
PESCARA4
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Questo servizio che la rivista met-
te a disposizione di ogni lettore
può essere utilizzato solo ed
esclusivamente nei seguenti gior-
ni:
ogni Lunedì dalle ore 9 alle 12,30;
dalle14,30 alle 19;
ogni Sabato dalle ore 9 alle 12.30.
Solo in questi due giorni della set-
timana (escluso i festivi o in casi
particolari) i tecnici sono a dìspo~
sizione per poter risolvere nel li-
mite del possibile le vostre richie-
ste. Non telefonate per consulen-
za in giorni diversi.

IMPORTANTISSIIIO - Slete sempre
brevi e conclnl, non tenete I tecnlcl
troppo al telelono, rlcordatevl che al-
trl lettori attendono che la llnea rlsultl
llboru per poter esporre l loro queeltl.
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TOSI; AN A
50141 FIRENZE - C lE. Il BIIIII
50100 FIRENZE T.E,
50100 GROSSETO v DIAL 0| D
57100 LIVORNO - ELECTRONICS G1R
51025 PIOMBINO (LI) - ALESSI ELETTMCA
5I IMI PISTOIA A miu PAOLINI I LOIIAIDI 5.1.3
50025 PONTEDERA (RI) - 0911. TOSI STEFANO . mm...-
53100 SIENA - BRI" III BARBAGLI
54033 CARRARA - BERCAR .
52100 AREZZO - ELECTRONIC MARKET

DEPOSITO dl NUOVA ELETTRONICA III' II CIWvSIfl
Ronin - VII Grazloll LInh n, 22 - TII. III/359" 12

VII RIflIlzI dll '50, 7B
Vìi B. DIIII GI
VII C. BIMIIIL 32
VII NIGIIII4 9C
ViI Cimlmsl. I
VIIII “110061021
VII R. Fuclnl B
VIIII MIzz 20-85
VIII! XX Sâflßmhrß, 7!
VII DIIII ChImIrI, 92-92A

055/4378530
1155/13309

USM/41151:
050mm”
0505/38090
0573/27160

0507/212104
0577/42024
0505/75767

Comunichllmo em mm Il mmm Dopocllo dl Roma, nIIII IIII DIIIIIIIIIIII III t. I Il
Iunllom un LABORATORIO pII II RIPARAZIONI I II CONSULENZA.
llIflnrl cho lo duldorano mune Ipodlul loro mom III rlpIrIrI IlmmW
O.R.E. - (IIdI) VII GrIxIIII LIIIII n. 22 - 00105 ROMA
00111 ROMA - G.R. ELETTRONICA
00105 ROMA › G.R. ELETTRONICA

. Vil VII Sillom. 381m. MflIIIIIICIO)
Vh dIIIl GlulIInI. 107 _

061510415: '
oe/:Imna

LI cONSULENZA llIIIIIIII Il IIII LUNEDI Id i SABATO IWGRATUITA, UIIIIIIQ-
ha Il mulino 06/3500112.
LAI/u
00171 ROMA - KIT HOUSE dI FABRIlI
00105 ROMA - DIIII PANTALEONI ALIO .
00100 ROMA - 0111! C°.EL
m3 ROMA - CIAMPINO<ALIERTI
00040 DAVONA (ALBANO LAZIALE) DIIII C.E.C.A.R.
000.2 ANZIO (Romi) - PUCCI MARZIANO
00041 ALBANO (Romi) - D'AMICO MARIO
03043 CASSINO (FR) - ELETTRONICA DI ROLLO
00034 COLLEFERRO (FR) - DIIII IPPOLITI FAHO
00046 GROTTAFERRATA (ROMA) - GALLI GIOVANNI
msn OSTIA (Roma) < AMBROSINI CARLO .
M100 RIETI- BECCNETTI ANNA MARIA .
01030 SORA (FR) - BMI FANTANO UOO .
01I00 VITERBO - ART dl VM B/rullø
“02| SCAIIRI (LT) - CI. ELETTRONICA
Aam :lo
07100 L'AOUILA - C.E.B
“100 CHIETI A RTC Il GIAMMETTA
00034 LANCIANO (CN) - 011" E. DI IIAIE
“100 TERAMO - Ellllmfllcl TE.RA.MO
05100 PESCARA - DIIII FIM
“OSA VASTO (CN) ELETTRONICA DEVICES
CAI/112mm
00100 NAPOLI- DIIII AIIATE ANTONIO .
l01 Il NAPOLI (VOMERO) - T. LAMPITELLI .
01031 AVERSA (NAPOLI) - DIIII F. SAVAREBE
.4001 BATTIRAGLIA (SA)- DIIII N MADAIO
Il I00 CASERTA- SOCIETA MEA
04014 NOCERA INFERIORE (SA)- OIIII MIIIIIAli-
IAI00 SALERNO- ELETTRONICA NOBIV
“0" SCAFATI (SA) › DM IULIANO ANTONINO
.0055 PORTICI (NA) - DIIII ELLEOI ...

MOUSE
.0002 CAMPOMARINO (CB) 17| MARIA NITGIIO ..›..›.....›........................
PUGL 1A
72100 BRINDISI- ARL .
71042 CERIGNOl-A (FC) ' 0111. E.L.C~O. ...
71100 FOGGIA - A.T.E.T.
73100 LECCE - PALMA PAOLO
74100 TARANTO - RA.TV.EL.
70011 ALTAMURA (BA) < 01|!- TRAGNI GIUSEPPE
7303! TRICASE (li) › DW 8.'.A.D.A. ..
HANNAH
05100 POTENZA - T'ELE.TI.L. 0| TIIJO ...1...›....›.
UIL AB R m
07100 COIENZA v ELETTMNICA LOMBAHII _...
00100 CATANZARO - MMImI.|.l. ..._-
00015 PALMI (RC) - ELECTRONIC BUD BI BMD

sicu m
50100 PALERMO - LAIOIAYOIIO GANcI
12100 AGRIGENTO - unu unm'AN'r: vvOIi .
'sm amA - LOIE .
mu GIAIIIIE (1:1) onu Finu'ro
num lissINA- GIAINETTO cAIIDELo
um cAs'rELvEYIANo ml ci In. I a. cAlIAIIO
'1100 iiAGusA- onu E r
SAF! DE u f- A
00100 CAGLIARI F.l|| FUSARO
07100 SASSARI › SINTELEX B
0.100 NUORO - C.E.N,
07020 OLBIA (SE) - COMEL
00170 ORISTANO - SCOPRI!) SABINO
000'. TERRALIA - EIIIIrIFIIDIImIIIIIIII

VII CIIIrI PIVQII. 440
VII G. SWnllnl. 23 .
VII Ancona. 20
VII A. GrImIcL 2
vu sorga Gnrium..
vl. vIvginø, 81/6
C” FlIipDO TLIIIII, 124
0.50 DI! Popolo. 13 .,
VII C. DII GIICO, 534
VII DIIII ACQUI. BID
VIIII Sin DornIflICO. 0 .
VII B. Buulll. 25
vi. Appia. 219 .

VII I Don BOICO. 10
VìI G. TIbIIIII` l .
VIIII Clppuoclnl. 201
FIIZZI MIfll'I FIIIMII. 4
VII`I`lhur1II1lv 00 .
VII Midonnl 60|

Vin S, Calmo NoilnI. 121
VII Aclllllc` 60/71
Vil Rm 5! .
Vil F. BIIIIII.17I .
Vil ROI/II. 61
VII Num/I Olivi... 63
VII Lfculiìllofll. 50 .
CJO NIliImIIIv I70
VUI LM. 100

WWdIIOOIII

' Anoh. ua .vi. rum/n.. :o
w. i.. zuppau. zavi. cmw. u
via mm.. zuvi. Pmi-i, sevi. s. Armin

Vil F. Tunnel, BI

Vi Rm. 4550 I
C10 Mulini, 297
Vi G. ObIrdIII, 0

ViI A. PDIiIiIno. 35
VII Emmi. 1 17
Vil A. MIríIJ. 20
VI Ruggero I. 58/8
VII VInIZiIflO. 307
VII Mlfllrll. 30
VII Alchiml. 43 .

del vlmnil. 21 /23 .
villa umano. 1211
vin Uw Folcolo. 35
CONO Umbßflfl, 13
v1: E Comunali Is
vin Bnocalii si

06/2585158
Ml272902

00/50I 4224

00/5314571

una/49013)
06/0455I Il

06/5614007
0746/450I 7
0776/UI 033
0761 132750

“62/02307
M71 IW!

0001 1322245
005/5244!

001/333552
001 1057305

081 1000051!
0025/26730

0823/441056
081 10211B0
WIWIOI

M1 10037106
“1/0724”

“75153744

0331 129000
0005/2537!
0001 / 72553
0032/20146
099/321 551
001/042626

0033/771 172

0971 125012

NBA/75273

091 /562501
0922/2907!
095/38621 1
006/934905
000/ 772420
1824/01291
0932/45800

070144272
070/27l
0704/30404
0700/22530

212274



MOBILE modello 500
ali. 72 Iargh. 120 prof. 140 mrn.
prezzo L. 7.000

MOBILE modello 501
ali. 72 iargh. 160 proI. 140 mm.
prezzo L. 7.500

MOBILE modello 502
ali. 105 Iargh. 200 prof. 140 mm.
prezzo L. 8.500

MOBILE modello 503
ali. 80 iargh 200 prof 180 mm.
prezzo L. 0.000

MOBILE modello 504
alt. 135 largh. 212 prol. 190 mm.
prezzo L. 12.500

MOBILE modello 505
alt, 71 largh. 212 prof. 230 mm.
prezzo L. 11.000

MOBILE modello 506
ali. 106 iargh. 260 prof. 212 mm.
prezzo L. 13.000

MOBILE modello 507
ali. BO Iargh. 260 prol. 220 mm.
070110 L. 12.000

MOBILE modillo 500
aliA 131 Iargh. 260 prof. 200 mm.
puzzo L. 13.500

È disponibile` per
ll pannello Iron-
Inle dell'organo,
la serle complela
del minori pro-
Ienionall, vislhili
In iolo.

r,

CARATTERISTICHE
MOBILI SERIE M500

verniciatura a Iuo¢:o` buccia dl arancio
ad alla resistenza e anflgrlflllnte.
Pannello Ironlale In allumlnlo anodlz-
za o.
Telaio interno zlncalo oro gli Iorab
per Iacilllare II Iinagglo del circuiti
sumpaii.
Slsiema di aereazlone apponlizmenh
siudiaio per un rapido lmalilmenlo del
calore Interno.
Ogni mobile è completo di quattro pie-
dlnl In gomme dura antlldmcclolevolo.

per ogni progetto
un giusto mobile
ad un
giusto prezzo

Mobile per luci Pilchedellclle per Auiio
LX.474 complelo dl pannello antenoro
già Ioraio e nerlgralalo L. 7.000
Moblle per Lucl Psichedellche a Diodl
Led LX.475 completo di pannello Inle-
riore già forato e serigraialo L. 8.000

Euiuiiiiiuiiuiiimiiiii
Mobile meIaIIico per ORGANO ELETTRONICO LX.462 complelo di pannello laterale sini-

L.stro In alluminio anodizzato già Ioraio 30.000


